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DEL 

VENETO STAMPATORE , 

Con quell' applauso che meritava 
Opera che in se racchiude verità preci- 
sione , erudizione, ed esattezza fu gene* 
Talmente ricevuta Ja Storia delle Rivolu * 
Zioni d' Italia del chiarissmo sig. ^Abbate 
Carlo Dcninay noto d’altronde alla Lettera- 
ria Repubblica per mòlt’ altre insigni su$ 
Opere . I puri fonti d’ onde attinse i ma- 
teriali del suo lavoro, e la propria ma- 
niera di disporli , non agevolmente imi- 
tabile da tutti i Scrittori , procurò all’ au* 
tore quella giusta fama, che per molt 
altri titoli ha sì ben meritata in Euro- 
pa . Comecché però sia stata gradita 
’ quest’ Opera universalmente , come lo prò-* 
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vano le mokiplìci Edizioni fattesene in 
più luoghi , spiaceva sommamente al Pub. 
blico di dover ricórrere ad un infinità di 
altri libri per informarsi delle vicende 
pati tedili là nostra Italia dall’ anneri^: 
sino a nostri giorni , giacche appunto all 
indicata epoca termina la storia delle Rii 
volutimi. Egli era ben ragionévole 1' at- 


tendere dal dotto autore questo compi- 
mento* poiché il solo dì lui pennello, pò* 
tea. dipingere con veraci colori i^jfatfi 
strepito# che agitarono 1’ Italia in questo 
secolo, e; dedurne nomneno le più giuste 
conseguenze. Di fatti; non, riuscì vana 1' 
espetta2iane. del Pubblicai imperciocché 
non ha guari il Sig. abbate Lenin* die-^ 
de alla luce in Torino una nuova Ope- 
ra col titolo d' Italia moderna , la quale non 
è che la continuazione delle Rivoluzioni 
*■ Italia dall' anno 1713. fino al 175)2. In que- 
st* Opera come nella; precedente , il cele- 
bre autore non i smentì fece se stesso* Scru- 
poloso indagatore degli avvenimenti poli- 
tici^ egli ne pondera esattamente le ve-- 
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<iec èatisff i e con una precisione stotico-fi* 
losofìca nàrra tutto ciò che è accaduto* 
in Europa nel sucitato periodo , minuta, 
aliente analizzando le conseguenze j che 
riferibili all’Italia ne Sono, derivate « Egli 
non manca poi di fate m luminoso qua- 
dro dell’ odierno stato dell’ Italia per 
quanto hà relazione alle Scienze. ., alle 
Arti e al carattere degl’ Itaìia.ni » moder- 
ni, sviluppando ^principi ;che^ non beo 
conosciuti influiscono sul poco retto giù-» 
dizip die de ; medesimi sogliono pronun- 
ziare i popoli d oltremotiti* c-J n.r t v; . 

Convinto dai merito intrinseci;. di 
quest’opera, avrei creduto di ì^anc^re al 

mio dovere ,■ sé mentre sono .per dar -alf 
la luce co’ miei torchi i una nuova e r più. 
corretta Edizione della steri# delie Rivoli*. 
i ; ip d' italici j avessi ommesso dj-agginngeiv 
vi ì' Italia moderna , che ne forma; il C( ?uv 

• . j 7 

pimento. Qpesta;nuova Opera dunque sas- 
rà unita alla precedente in nir fórno in 
8., sicché tutto il corpo sarà diviso in 
cinque volumi. Ma poiché sarebbe ingiù- 


6 

sto l’obbligare quelli che già potesedono 
la storia delle Rivoluzioni , a riacquistarla 
per avere l ‘Italia moderna , mi è sembrato 
convenevole di stampare di quest’ ultima 
tm numero sufficiente di esemplari da 
darsi separati a chiunque ne farà ricerca 
per completare là prima Opera, <Ho 
avuto in riflesso di possibilmente attener, 
mi al sesto ? carta, e i caratteri delle pre* 
fedenti edizioni, affinchè quelli che ac- 
quisteranno V Italia moderna separatamente 
dal resto, abbiano 1’ Operaia certo modo 
Uniforme pench'è di due differenti edi, 
rioni, ; j . 

L'avidità colla quale vién ricercata 
l’ Italia moderna , mi ha indotto a pubbli- 
carla, benché la Istoria delie Rivoluzioni si 
trovi ancora sotto il tonchio, sperando 
che il Pubblico mi saprà buon grado 
per avergli proccurata un’ Opera tanto 
applaudita con minor dispendiò deH’èdi-* 
rione di Torino, . 
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TL’ ITALIA MODERNA .• 
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o RITRATTO 

DELLE COSE D'ITALIA 

- • • » ? ' >'■ ' -5 v 

dall’avvenimento Di Carlo vi all'a corona*' 

IMPERIALE FINO ALLA MORTE -, 

- DI LEOPOLDO II. 

«C»>KX>t<*«K)K)t<>K>K>K>lOKX^<olO(» 
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CAPO PRIMO. 

Serie crenologica de' principali svenimenti dell 
anno 17 1$. fino ai 1792. ' 

_ " ‘ 41 

Oa erano passati due anni dopo la pa- 
ce di Utrecht quando la morte di Ga- 
briella di Savoja prima moglie di Fi- 
lippo V. re di Spagna preparò all’ I- 
talia motivi di nuove guerre. Questa 
- — , — incomparabiL regina, che con mirabil 

fermezza, e con prudenza superiore all’età sua ave- 
va conservato al suo sposo la corona che l’avo stes- 
so fu quasi sul punto di strappargli dal capo finì 
di vivere net I714. Benché àvfsfc Masdato due fi: 
gl moli , non era sperabile che Filippo V. in età di 
trentatrè anni, e per téhiperamento inclinato alle 
donne fosse per viver vedovo , volendo vivere cri- 
stianamente. Si penso dunque a dargli una nuova 
moglie, e l’abbate Alberoni Piacentino, che di cap- 
pellano del- duca di Vandomo era divenuto mini- 
stro del duca dì Parma, seppe tanto raggirarsi , che 
la scelta aadde sovra Elisabetta Farnese figliuola ed 
erede dell ultimo maschio della sua prosapia , in- 
j tom- V. A gai. 
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gannaado la principessa Orsini arbitra assoluta ili 
' quel momento della corte Cattolica. Lanovella spo- 
sa istrutta per tempo della regina Marianna di Neo. 
* burgo vedova di Carlo II ,- e sua zia materna , e 
dallo Alberoni, fece con ardita, e subita risoluzio- 
ne, allontanar la principessa Orsini, esi rendè facil- 
mente padrona dell’animo del re . L’ Alberoni di- 
venne principale ministro di quella potenza , e per 
esserlo cori titolo ed abito conveniente si fece far 
cardinale. Nè tardò molto a far conoscere non al- 
la Spagna sola ma a tutto u mondo il suo genio 
intraprendente e capace di progetti vastissimi. L’ 
Italia fu il primo oggetto della sua ambizione , e 
delle sue intraprese. Dando voce di voler far guer- 
ra agli infedeli dell’ Africa vicina , e naturalmente 
/ nemica di Spagna, allestì un’armata quale da lun- 
go tempo non s’era veduta in que’ mari ; e facen- 
do con esfa assaltar la Sicilia tolse quell’isola al du- 
ca di Savoia, che n’era stato proclamato re pochi 
.anni prima. L’ Alberoni pensava senza dubbio d’in- 
vadere^ parimente Napoli. Carlo VI. conosciuto 
il pericolo premunì a tempo quel regno, e per al- 
lora non solamente se lo conservò , ma discacciò 
dall’jsqlaj li Spagnuoli, e la riunì di nuovo agli sta- 
ti clie sono di qua dal Faro. Frattanto la fecondi- 
tà della nuova regina di Spagna, la sterilità della 
gran duchessa^ di .Toscana, la sna separazion dal ma- 
rito, il desidèrio vivissimo che avea Carlo VI. d’ 
assicurare la successione de’suoi stati a Maria Te- 
resa sua primogenita, non avendo figliuoli maschi , 
davano materia a varj congressi, de’ quali quello di 
Cambrai conchiuse poco, e quello di Soisons sicon- 
sqmò affatto in ceremoniali. Un altro, che si chria- 
* mò di Riperda dal nomedi un uomo finallora oscu- 
ro, che la corte di Madrid mandò a negoziare se- 
grétamente in Vienna , ebbe qualche maggiore ef- 
. / y l*o £t- 
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fetto. Ma il più importante per riguardo alla cose 
d’Italia fu quello di Siviglia del 1729, in virtù del 
quale il maggiore de’ figliuoli di Eliiabetta regina 
di Spagna veniva dichiarato principe ereditario , 0 
futuro erede de’ ducati di Parma e Piacenza, e deL 
gran ducato di Toscana . Credesi non senza qual- 
che fondamento, che quel trattato sia stato uno dei 
motivi, che indussero Vittorio Amedeo a lasciarla co- 
rona. xVla nort si seppe mai bene la vera ragione di un 
atto , che ha pochi esempj , nè il motivo che poi 
indusse Vittorio a tentare di risalir po' forza sql 
trono, ond’era disceso . Si sa bensì, che il figlio 
Carlo Emanuele III. persuaso dei suoi buoni consi- 
glieri ricusò di rimettere le redini del governo a 
chi gliele avea cedute , e che stimò necessario alla 
sicurezza sua, e alla pubblica tranquillità d’impedi- 
re il padre di tentar novità, con farlo guardare ne’ 
regj palazzi di Rivoli , e di Moncalieri , dove mo- 
rì nel 1732. 

Nè 1 ’ abdicazion sua , né k sua morte non ca- 
gionarono mutazione alcuna nel sistema politico delL’ 
IxaJia. Ma la morte di Augusto II. re di Polonia 
che pose in nuovo scompiglio il settentrione, vi im- 
plicò pure le pfovincie meridionali d’Europa benché 
lontanissime dall’oggetto di quella guerra. Il re di 
Sardegna col legatosi coll la Francia , che sosteneva 
reiezioni di Stanislao Lencislci, entrò nel Milanese 
alla testa d’un potente esercito parte suo, parte di 
truppe Francesi comandate dal maresciallo di Vil- 
lars. Gli articoli di questa alleanza, e i suoi primi 
successi avrebbero reso Carlo Emanuele padrone del 
ducato di Milano , se il cardinale di Fleurì primo 
ministro di Luigi XV , accordandosi colla corte di 
Vienna, non avesse fatta variar la sorte di quella 
di Torino . In vece dello intero ducato ,» sopra il 
quale la casa di Savoja allegava antiche ragiaini 
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Carlo Emanuele si contentò d’una parte, che fu il 
Tortonese . La Francia ottenne per se la Lorena , 
facendo cedere al duca Francesco il gran ducato di 
Toscana , divenuto vacante per la morte di Gian- 
Gastone de’ Medici. Il nuovo Gran-Duca sposò al- 
lora Maria Teresa erede della casa d’ Austria , e 1 * 
infante don Carlo, che nello scoppiar di quella guer- 
ra s’era impadronito di Napoli , fu riconosciuto re 
delle due Sicilie, mediante la cessione , che gli fe- 
ce dei suoi diritti Filippo V. suo padre , Così il 
regno di Napoli cessò d' esser provincia di lontane 
monarchie siccom’era stato, per più di due secoli 
della Spagna , e negli ultimi ventisette anni dell’ 
Austria. A Carlo VI per compenso di quella ces- 
sione si re dettero Parma e Piacenza , che furono 
riunite al ducato di Milano . Ma la morte di que- 
sto imperadore avvenuta nel 1740. rimenò nuove 
guerre così in Italia, come in Germania per le di- 
verse ragioni di più case sovrane che pretendeva™ 
d’aver parte all’ immenso retaggio. Federico II re 
di Prussia occupò la Silesla , ed unitosi col partito 
Borbonico fece elegzere imperador il duca di Ba- 
viera , mentre la Francia e la Spagna mandarono 
un esercito combinato ad assaltare I’ Italia con di- 
segno di dare il ducato di Milano a don Fillpoo 
secondogenito della regina Elisabetta e genero^del 
re di Francia . Allegavansi a tale oggetto quegli 
stessi titoli, per cui don Carlo suo maggior fratel- 
lo era divenuto re di Napoli e di Sicilia. 11 gabi. 
netto di Torino diretto dal marchese d’ Ormea fe- 
ce allora il famoso accordo stipulato in Worms , 
che si chiamò trattato provisionale, perchè 11 re di 
Sardegna non si . obbligava d’assistere con l’armi 
sue quelle della regina d’ Ungheria , se non fin a 
tanto, ch$ la Francia, e la Spagna non gli faceva- 
no più convenevoli condizioni . Tenne nondimeno 


Digitized by Google 


fc a r a b f j 

temo ih quella alleanza , con tutto chfe fosse la- 
sciato quasi solo a far fronte all* armata fortissimi 
dei Gallisparii comandata dall’ infante don FHipbo 
e dal principe di Conti i 11 te di Napoli , che da 
una squadra Inglese condotta dall’ ammiraglio Mar. 
tin era stato costretto a promettere di star neutra- 
le , malgrado 1* interesse che avea d’ unir le armr 
sue a quelle del padre e del fratello > ritrattò col 
fatto la promessa neutralità , e si avanzò cóntro 1’ 
esercito Austriaco fino a Velletrl , dove corse gran 
rischio d’ esser sorpreso col duca di Modena, che s* 
era dichiarato per li Borboni. Quella giornata poco 
sanguinosa fu nondimeno una delle più celebri di 
quella guerra, perchè poco mancò i che colla pri- 
gionia del re don Carlo , Napoli e tutto lo stato 
non passasse di nuovo sotto gli Austriaci . Le prò- 
Vincié Italiane che più furono danneggiate per que- 
sta impresa de’ Tedeschi contro il regno di Napoli, 
furono quelle dello stato Pontificio . Benedetto XIV 
senti gl ineovenienti d’ un principato inerme . Cer- 
to, che se si fosse seguito il sistema di Giulio II. 
guerriero al pari di qualsivoglia principe laico, Ro- 
ma non si sarebbe trovata nella trista condizione di 
Spesare or l’esercito Austriaco, or il Borbonico, che 
per essa passavano. Il cardirial Alberonl che caccia- 
to molti anni prima di Spagna ancor Vivea , pro- 
getto in occasione di quella guerra una generai con- 
federazione de principi Italiani a Comune difesa sot- 
to la direzion del pontefice simile a quella de’ prin- 
cipi Tedeschi sotto l’imperadore. Ma uri tal pro- 
getto troppo era allora lontano dal potersi esegui- 
re. In Lombardia le cose inclinavano parimente a 
favore de’GalMspa'ni , lìori potendo la regina d’ Un> 
gheria mandar rinfòrzi bastevoll all’ esercito Sardo , 
e suo. Dacché però si fu accordata col re di Prus- 
faa, mediante la pace conchiusa nel dicembre del 
; A } 1745, 
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1745. P ot ^ ^ ar P assar I ta l* a una P arte ? en “ 
ti, che avea in Germania, il partito^ Sardo- Austria- 
co riprese vigore non ostante la abilità e del gè- 
ral Gages , che In luogo del Montemar era ve- 
nuto a comandare gli Spagnuóli , e del maresciallo 
Maillebois, che comandava i Francesi. Il marchese 
Botta riportò presso il Tidon® nell’agosto del 1746 
una vittoria importante , ma egli perdette poco poi 
il frutto di quell’azione, quando dopo essere entra- 
to in Genova , se ne lasciò scacciare dal popolo sol- 
levato ; e il generai Schulemburg , che prese il co- 
mando degli Austriaci in luogo del Botta , mal 
potè^riparare il disastro . Ma d’ altra parte Cuneo 
sciolto dall’assedio che vi aveart posto don Filippo e 
il principe di Conti , i Francesi posti in rotta al 
Colle dell’ Assieta , e cinque mila fatti prigioni in 
Asti, determinarono le corti Borboniche a moderar 
le loro pretensioni. Oltreché Filippo V. essendo mor- 
to nel 1746, Ferdinando VI, che gli succedette, era 
meglio disposto verso la casa di Savoja, che non si 
era mostrata la sua matrign^ Elisabetta , la quale 
governava il re suo marito, e gli affari del regno. 
Ed anche questa regina cangiò disposizione, quando 
Carlo Emanuele si fu risoluto di dar in isposa a 
Vittorio Amedeo duca di Savoja la primogenita del- 
le infanti sue figliuole. Le differenze vertenti , che 
avean dato cagione alle guejre in Germania , in 
Italia, in Francia, furono dibattute nelle conferen- 
ze aperte in Aquisgrana, dove il trattato si Conchiu- 
se nel 1748. Per questo trattato in vece del duca- 
to di Milano, s’assegnò all’infante don Filippo quel- 
la di Parma e Piacenza. Al re Carlo Emanuele si 
confermarono le cessioni fattegli nel precedente trat- 
tato di worms , sicché egli ebbe una . parte della 
provincia di Pavia dalla sinistra del Po fino alla ri- 
va. destra del Ticino . Si stipulò in quel trattato , 
•; ì - che 
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che qualunque volta don Carlo re di Napoli passas- 
se al regno di Spagna, don Filippo suo fratello pas- 
serebbe a quello delle Sicilie , ed in quel caso il 
ducato di Parma tornerebbe a riunirsi al Milanese, 
e quel di Piacenza al Piemonte. Filippo V era mor- 
to nel 174 6 . Ferdinaudo sesto suo primogenito , u- 
nico che ancor vivesse de’ figliuoli della prima mo- 
glie Gabriella di Savoja ( poiché don Luigi, il qua- 
le fu re qualche mese per ’la cessione del padre , ' 
era già morto molti anni prima ) ignava in Ispa- 
gnaj ma non avendo prole , e il debole suo tem- 
peramento non ne lasciando sperare, si vedea quel- 
la corona sul puijto di passare alla figliuolanza di 
Elisabetta. Infatti nel 1759. morì Ferdinando VI, 
il» migliore, il più savio re , che da lungo tempo 
avesse avuto la Spagna, e don Carlo allora re del- 
le Sicilie ne fu senza contrasto alcuno proclamato 
successore. Questo fortunatissimo principe in luogo 
di cedere a don Filippo suo fratello il regno delle 
due Sicilie, vi lasciò uno de’ suoi -figliuoli eh’ è Fer- 
dinando IV fra i sovrani di Napoli oggi regnante , 
ed allora fanciullo d’otto anni. Il diploma, per cui 
Carlo III. istituì questo suo figlio re di Napoli , 
separando in perpetuo quel refme dalla monarchia 
di Spagna, da cui era stato indipendente per quasi 
tre secoli, è uno dei più importanti che siansi spe- 
diti giammai, come quello che fissò il destino del- 
la più bella parte d’Italia. Don Filippo, restò in 
Parma , e si soddisfece in altra maniera alle pre- 
tensioni che avevano le corti di Vienna , e di To- 
rino. 

Fervea in quel tempo nella Germania fierissima 
guerra , che gli storici di quel paese chiamano la 
guerra de’sette annij alla quale avea dato 1’ imme- 
diato impulso la guerra marittima tra gl’inglesi, e 
Francesi 3 ma 1 ’ ingrandimento della Prussia ne avea 
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gettato i semi molti aAni prima. Il principe Kan-' 
nitz primo .ministro della corte di Vienna intentis- 
simo a procurare ogni vantaggio di quella monar- 
chia aveva formato tra la casa d’ Austria , e quella 
di Francia una straordinaria, ed inaudita alleanza , 
che si chiamò patto di famiglia; col quale egli tol- 
se alla Prifssla il suo più potente e naturale allea- 
to. Federico II - Combattuto da potentissimi vicini f 
tentò in più maniere d* indurre il re dì Sardegna 
ad assaltar il Milanese per divertire le forse de’ suoi 
nemici. Ma qualunque vantaggio gli si facesse spe- 
rare dagli emissarj Prussiani, e da’ ministri dell’In- 
ghilterra, Carlo Emanuele fu inalterabile'; e 1 ’ Ita- 
lia *si mantenne pacifica. Nè l’esito di quella gran 
guerra cangiò in alcuna parte lo stato di queste pro- 
vincie: la pace d’Ubersbourg del 176$ fu seguitata 
di nuove alleanze, che cimentarono maggiormente 
Jl patto di famiglia tra la casa d’Austria , e quella 
di Borbone. L’arciduca Giuseppe , che fu poi im- 
peradore Gluseppèll sposò nel 1763 una infante di 
Parma, Jdi cui il re di Spagna era zio, e il re di 
Francia avo materno. Quel matrimonio per altro 
non fu nè fecondo, rtè felice; nè il fu maggior- 
mente un secondo , che 1’ arciduca rimasto vedovo 
Contrasse tre anni dopo Con la principessa Giusep- 
pina di Baviera figlia dell’ impefadore Carlo VII. 
Felici bensì , e fecondi riuscirono due altri mari- 
taggi tra le case d’Austria, e di Borbone, quello 
dell’arciduca Leopoldo con la figliuola del re Cat- 
tolico, e quello del principe d’ Asturie con un’ al- 
tra infante di Parma; benché le nozze fossero fu- 
nestate da improvvisi accidenti . Il duca di Parma 
che accompagnò in Alessandria la figliuola soprapre- 
so da pernicioso vajolo vi morì , e due mesi dopo 
l’imperador Francesco I, che per celebrar le nozze 
dell’arciduca Leopoldo, era con l'imperatrice regi- 
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Ha venuto ad ìnspruk, colpito da rirt accidente finì 
quivi i suoi giorni. Due stati vicini cangiarono pa- 
drone per questi inaspettati avvenimenti . Parma e 
Piacenza, essendo ancor pupillo il nuovo duca fin? 
tono governate dal Du-Tillot marchese di Felino * 
L’arciduca Leopoldo nel momento eh’ egli dovea 
prendere il titolo di gran principe di Toscana (poi- 
ché era fermato , che questa resterebbe unita alla 
monarchia Austriaca ) andò come sovrano e gran 
duca in possesso det gran ducato * L’ arciduca Giu- 
seppe eletto re de Romani succedette al padre nella 
dignità imperiale senza contrasto , ma vivendo la 
imperatrice * sua madre * e Leopoldo secondogenito 
essendo succeduto al retaggio paterno , si diede il 
caso che il primo de’ sovrani di cristianità non pos- 
sedeva pure una sola terra i dove senza altrui gra- 
dimento potesse esercitar sua giurisdizione. L’Italia 
vide poi nelle sue contrade più d’ una Volta quésto 
ìmperadore con seguito e potere troppo diverso da 
quello , con cui ducento anni prima Carlo quinto 
vi si era mostrato * Nello spazio di ben due secoli 
e mezzo niurto Imperatore era mai più stato in Ita- 
lia. Óarlo VI, e Francesco I vi erano venuti avan- 
ti il loro avvenimento alla corona imperiale. 

Un tumulto , che si levò in Madrid nel 1767 
diede a Carlo III qualche motivo di sospettar i 
Gesuiti come poco affetti alla sua reai persona , e 
si risolvette di cacciarli di Spagna . La risoluzione 
s’ eseguì con sommo avvenimento , e con non me- 
no durezza * Una trista schiera di religiosi approdò 
alle/spiagge d’ Italia , e si sparse , come poco in- 
nanzi quello de’lor confratelli Portoghesi, nellepro- 
vincie dello stato pontificio. Il figliuolo t e il nipo- 
te del re Cattolico, l’uno re di Napoli , e 1 ’ altrd 
duca di Parma, seguitarono l’esempio del capo di 
lor famiglia, e già la compagnia di Gesù soppressa 
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prima in Francia da’ parlamenti , si vedea languire a 
guisa di corpo paralitico . Non contente di ciò le 
' corti Borboniche bramavano di vederne estirpato il 
trónco, e per soddisfazione loro e dei popoli vole- 
vano, che’ il fulmine venisse dal vaticano. Nè que- 
sto era piccolo affare ; perchè in 'Roma i Gesuiti 
ebbero sempre fav re, e di quando in quando furo- 
no potentissimi . Clemente XI ( Albani ), che die- 
de la famosa bolla Vnigsnitus , la quale fu per un 
mezzo secolo l’istriimento d’ infinite persecuzioni e 
vendette gesuitiche, certamente non era avverso a 
quella compagnia. Innocenzo XII (Conti) non eb- 
be tempo di lasciar vedere che ne pensose. 11 suo 
successore Benedetto XIII di casa Orsini non po- 
tea , come domenicano , esser favorevole ad un or- 
dine manifestamente rivale di quello eh’ egli avea 
abbracciato , e che amava costantemente . Ma un 
sant’uomo qual egli era, non poteva indursi ad in- 
fierire contro un «ordine , da cui riconosceva per 
santo l’istitutore, e che sicuramente non dava scan- 
dali che potessero esacerbare il suo zelo . I Corsi- 
ni della cui famiglia era Clemente XII non si^ mo- 
strarono mai male affetti alla. Compagnia. Anzi co- 
me politici abilissimi, e persecutori ardenti dell’ av- 
vocato Gianone , doveano naturalmente favorire i 
Gesuiti, riguardati ancora come sostegno della mo- 
narchia spirituale; e forse i Corsini si mostrarono 
poco favorevoli alla corte di Torino, perchè daque- 
sta si era dato il primo esempio per mostrare, che 
si potea far senza Gesuiti , quando si tolse a que’ 
religiosi la direzion delle scuole . Benedetto XIV 
( Lambertini ) non gli amò mai , ma si contentò 
di favorire i loro emoli. Il successor suo di genio 
diversissimo , come succede ne’ governi elettivi , amò 
la compagnia di Gesù con soverchia tenerezza , e 
nel volerle far troppo bene, le tirò addosso il som J- 
. . . ' ’ mo 
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fno de’ mali, la distruzione. I nemici della compa- 
gnia prepararono, regnando i Rezzonici suoi protet- 
tori, il fatai stromento, che le dovea portar l’ ulti- 
mo colpo . Fra Lorenzo Ganganelli , fu non si sa 
bene per qual raccomandazione fatto cardinale. Egli 
era il solo regolare, che si trovasse nel sacro colle- 
gio alla morte di Clemente XIII nel 1771. La Fran- 
cia, e la Spagna trovaron modo di unir i voti ba- 
stevoli per elevare al pontificato questo cardinale , 
che non avea mai nè per negoziati , nè per offizi 
da lui condotti, nè per libri dati alla luce, tirati a 
se gli occhi della cristianità. 

Non possiamo rammentar questo fatto, senza che . 
ci torni a mente il bel componimento d’uno de’ bel- 
li ingegni che lasciarono allora la tonaca della com- ' 
pagnia, il quale con adattata allegoria espose la se- 
rie d’un evenimento che fece assai maggiore stre- 
pito, che ne avrebber fatto dieci battaglie vinte o 
perdute. Il breve di soppressione fu segnato ai 2 
Luglio 1773. 

Era morto tre mesi prima Carlo Emanuele III 
re di Sardegna , dopo quarantatre anni di regno , 
che potrebbe per molti riguardi servir di modello , : 
a qualsivoglia principe. Pochi ignorano ciò, che di 
lui disse Federico II re di Prussia ; e forse questo 
gran Federico non conoscea, che imperfettamente le 
qualità regie di Carlo Emanuele . Vittorio Amedeo 
III suo successore d’ingegno più vivace , più pron- 
to, e più istrutto, cominciò a far conoscere il suo 
genio sommamente benefico nella carestia di quell* 
anno medesimo 1775, e mostrò la sua religiosa pie- 
tà nel disporre de’ beni, che la soppressione de’Ge- " 
suiti metteva in sua mano . Del resto il Piemonte 
è il solo paese Italiano, a cui quella catastrofe do- 
veva esser poco sensibile; perchè già cinquanta anni 
avanti s’ erano messe le cose su tal piede, chel’abo- » 
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tizio di quella letteratissima e faticante compagnia' 
non lasciava alcun Vuoto * > 

Durando ancora i varj diversi romofi, e la com- 
passione ch’eccitati avea l'arrivo de’ Gesuiti Porto- 
ghesi , e Spagmioli, e poi la secolarizzazione degli 
Italiani, una squadra Russa approdò ai porti del me- 
diterraneo. Caterina II la più felice donna, che mai 
stringesse scettro, mandò dall’ ultimo settentrione 
ne’ mari che separano l’Italia dall’Africa, e la Gre- 
cia dall’Asia, una poderosa armata navale per ab- 
bassare la potenza de’ Turchi, antichi e terribili ne- 
mici del ilome Italiano, e Cristiano, e versò qual- 
che denaro in quelle contrade che questi barbari 
avevano tante volte predate. La Toscana fu quel- 
la, che ne profittò maggiormente. 

In questo mezzo morì Ganganelli , e noti ostante 
le dichiarazioni contrarie de’ medici, molta gente 
ancora crede, che la sua morte fosse effetto di ve- 
leno fattogli dare da chi volle vendicar l’ oreline 
Gesuitico da lui abolito. 

Angelo Braschi ( Pio VI ) che gli succedette nel,. 
1775 disperando di ristabilir la Compagnia come 
forse desiderava di fare, e vedendo ristretti, o chiu- 
si affato i canali che conducevano a Roma le ric- 
chezze delle nazioni straniere, rivolse le 'prime sue 
cure a far fruttificare le terre del suo temporal do- 
minio, e sopra tutto la campagna di Roma ; né 
‘tralasciò d’ adornare la capitale di opere sì moder- 
ne , che antiche per allettare la curiosità de’ viag- 
giatori, e procurar con ciò qualche profitto agli stes- 
si Romani. 

Maria Teresa padrona d’unà parte d’Italia, eso- 
vrana di due bei regni l’Ungheria e la Boemia , £ 
del Tlrolo, della Carinzia, che con l’ Italia confina- 
no, morì settuagenaria nel 1781, lasciando libero il 
campò a Giuseppe II di mandar ad effetto i vasti 
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disegni lungamente meditati, de’quali però il solo 
che potè effettuar, fu quello di distruggere molte 
case religiose tanto nella Lombardia Austriaca , 
quanto negli altri suoi dominj. In vano Pio VI an- 
dò in Germania per distorlo da quelle sue violenti 
riforme. • 

Nell’istante che Pio Sesto nel primo lustro del 
suo pontificato intraprese l’asciugamento delle pa- 
ludi, unico soggetto che allora desse l’Italia ai no- 
vellisti Oltramontani, la morte del duca elettore di 
Baviera diede luogo a negoziazioni ed a preparativi 
di guerre, nell’esito delle quali l'Italia si trovava 
interessata poco meno , che la Germania ; perchè se 
riusciva alla casa d’Austria d’impadronirsi della Ba- 
viera, in qualunque modo ciò si facesse, l’Italia ri- 
maneva piò che fosse mai stata esposta all’influen- 
za d’una potenza .straniera e vicinissima. La gene- 
rosità, e la politica di Federico II si oppose ai ten- 
tativi nel vero piò che scusabili della corte di Vien- 
na, a cui quell’acquisto tornava troppo in accon- 
cio. Il mondo vide allora due potentissimi monar- 
chi misurare le Ior forze. Senza dar retta a chi 
pubblicò in Berlino cereamente con molta intelli- 
genza, ma forse con non minore animosità, un di- 
stinto ragguaglio della campagna del 177S, noi sia- 
mo abbastanza persuasi che i principi e generali che 
seguitarono Federico non trovarono in lui quell’ a- 
nimoso guerriero , che I’ Europa aveva ammirato 
vent’anni prima; siccome Federico istessonon avea 
trovato piò che 1 ’ ombra sola del Principe Eugenio 
all’assedio difilisburgo nel 1754. Egli ottenne nul-' 
ladimeno l’intento suo, e se gli mancò la voglia di 
continuar la guerra, all’ inimico suo mancò il dena- 
ro , che n’ è il nervo principale , per sostenerla . 
La pace di Teschen liberò la Germania, e l’Italia 
dall’ apprensione di vedere la Baviera incorporata 
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coll’ Austria ev il Titolo, ed alterato strabocchevol- 
mente l’ equilibrio delle potenze d'Europa già poco 
sicuro. 

Le violenti riduzioni t e le precipitose riforme che 
Giuseppe II faceva delle chiese e de’ conventi, de- 
terminarono Lio VI ad andarlo a trovare in Vienna 
nel 1782 per distorlo da quel profano esterminio 
* di fondazioni sacre. Ma un viaggio che cinque an- 
ni avanti, o dieci anni dopo avrebbe forse fatto 
qualche grande effetto, non fece allora che pascere 
la divota curiosità della moltitudine , che si mosse 
a veder un savio pontefice a passar l’alpi, le quali 
da beri quattro cent’anni niun papa avea valicate. 
Alle intraprese economiche di Giuseppe II tennero 
dietro quelle di Pietro Leopoldo gran duca di To- 
scana suo fratello. Il sinodo di Pistoja non era di 
tanto rilievo come quei famosi Costanza, e di 
Basilea , ma la novità delle riforme che Leopoldo 
Volea far fare dal vescovo Ricci poteano tendere 
facilmente a sovvertire il sistema o la disciplina 
stabilita, benché appoggiate ad autorità non dispre- 
gevoli 4 * 

Nella morte di Federico lì re di Prussia si può 
dire che l’Italia, e il papa stesso perdettero un pro- 
tettore. Qual re non era nato nè educato in alcun 
modo per proteggere il pontefice Romano nè i prin- 
cipi cattolici e italiani; Ma egli si recava a*gloria 
di prendere in difesa chiunque fosse reai mente offeso 
dai suo ri vale i che tal era senza dubbio Giuseppe 
li. La confederazione de’ principi dell’Imperio che 
di fatto rendeva il re di Prussia un secondo non det- 
tatore ma consolo di quella singoiar repubblica , 
come si desse allora un anticesare, potea dar occa- 
sione all’Italia di maneggiar qualche alleanza della 
stessa natura; ma altri emergenti- volsero le cure 
de’gabinetti d’Europa ad altri oggetti, che non tor- 
ca- 
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Cavano l’Italia salvo che indirettamente e da lon 


tano . 

La guerra si riaccese fra la Russia, e la Tur 
chia ^ vi si vuole I‘ imperatore intromettere per ac- 
quistar Belgrado, e qualche provincia, che i suoi 
predecessori aveano cedute alla Porta. 

Il nuovo re di Prussia fece vedere cou maravi- 
glia del mondo, che la potenza Prussiana non efa 
caduta per esservi mancata di vita Federico II, dì 
quel successo egli prese parte subito negli affari 
dell’ occidente dove la Francia volea dar la legge, e 
poco poi fece sentir le sue forze verso oriente per 
impedire che due grandi potentati non neopprimes- 
sero un terzo. L’Italia non potette esser altro che 
spettatrice oziosa di quella spedizione e forse sicomr- 
piaceva di veder un molesto vicino occupato altro- 
ve: Giuseppe II era vicino a veder qualche buon 
esito dei prodigiosi sforzi da lui fatti per estendere 
li suoi stati verso l’imboccatura del Danubio con 
l’ espugnazione di Belgrado, quando una rivoluzio- 
ne portentosa accaduta in Francia, e che balzò una 
sorella a lui carissima dall’auge della grandezza , 
in una specie di cattività, e in fierissime angoscio, 
affrettò la fine della sua inquietissima vita. Non si 
può dissimulare, che egli avesse qualità degned’un 
gran monarca,, e che Io scopo suo non fosse il be- 
ne de’ popoli # lui soggetti. Ma egli volle far da 
se solo, volle far troppo, e troppo presto. Due bel- 
lissimi principati d’Italia cangiaron padrone per la 
morte di Giuseppe II. Pietro Leopoldo ìgran duca 
di Toscana succedendo al fratello negli stati Au- 
striaci divenne duca di Milano, e il suo secondo- 
genito gli succedette nel gran ducato. Sei mesi pas- 
sarono prima che il nuovo re di Ungheria, e di Boe- 
mia fosse eletto, e coronato imperadore, e per es- 
serlo si obbligò per le istanze del più potente degli 
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elettori a redintegrare la Porta Ottomana di quan- 
to gli aveva tolto Giuseppe II; ma i Fiamenghi 
tornati alla obbedienza, gli Ungheri to! era bil mente 
quietati, il Milanese sicuro da tumulti che laconta- 
gione di Francia facenti temere, compensavano le 
restituzioni promesse a Reichenbachs nell’estate del 
1791 , un nuovo congresso dell’ anno seguente tra 
Leopoldo, il monarca Prussiano, e I’elettor di Sas- 
sonia, assicurava con la pace di Germania la quiete 
d’Italia, giacché uno degli articoli convenuti in quell* 
abboccamento era di appor le armi Germaniche agli 
attentati della Francia, e già avea spedite in Italia 
un corpo di truppe per assicurarla dal canto di 
Francia, quando un vomito di sangue gli tolse il 
respiro e la vita il di primo marzo, due anni do- 
po che avea preso il titolo di re, e dopo dieciotto 
soli mesi d’imperio. 

CAPO SECONDO. 

Topelazione attuale d'Italia , forze y 
e ricchezze . 

Il Piemonte, che dopo- la pace d’ Utrecht diven- 
ne in Italia ciò che la Prussia è poco poP“ divenu- 
ta in Germania, il regno di Napoli che di provin- 
cia d’una monarchia lontana divenni dipendente ; 
due altri stati Parma, e Toscana passati sotto il go- 
verno di principi, e di Ministri ora francesi, ospa- 
gnuoli, 0 tedeschi, dovean necessariamente adottar 
nuovi ordini di governo, nuove maniere, nuovi co- 
.5*umi. Infattti Vittorio Amedeo re di Sardegna pri- 
mieramente, il re di Napoli poco dopo, quindi il 
duca di Parma, e il gran duca diToscana, efinal- 
mente imperatore Giuseppe II come padrone del 
Milanese cangiarono in grandissima parte il sistema 
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economico negli stati loro, e nulla si è trascurati 
di quanto parea dover contribuire all’ accrescimento' 
della popolazione, alla prosperità del commercio, al' 
progresso delle scienze e deir arti. 

Si è tentato di diminura il numero degli scapo- 
li. Si sono ordinata, e praticate liberalità opportu- 
ne per dotar fanciulle, e facilitare i matrimoni nel 
basso popolo . Si procurò dappertutto di rendere l* 
acquisto, e la divisione de’ beni stabili più agevole 
col restringere il privilegio di fondar fidecommissi , 
e primogeniture. Si ottenne in più occasioni di ri- 
metter in attività quelle che chiamansi mani mor- 
te perchè incapaci di rilasciar ciò, che tengono'. 

Un monarca de’ nostri tempi di gloriosissima me- 
moria ha stabilito nel settentrione molte colonie . 
Nè il suo esempio non è per avventura concluden- 
te perchè non è ben accertato che quelle colonie 
prosperassero grandemente. Ma se nella Lombardia^ 
nella Puglia si facesse quello, che ha fatto Federi^ 
co 11 nella bassa ed arenosa Sassonia, il successo non 
potrebbe essere equivoco, e se un piccolo numero 
di tali colonie prosperasse, esse diverrebbero un se- 
minario di molte altre. E per tentare una tale im- 
presa che rischierebbe al sovrano , e alle opere pie 
Io smembrar qualche centinaio, qualche ventina di 
jugeri di terreno coltivabile, e anche già coltivato , 
e fruttifero, staccandoli «eziandio qualche bel domi- 
nio. Pongasi il caso, che collo smembramento d3 
alcune tenute si togliesse alla massa comune qual- 
che migliajo di moggia di grano , giacché per riem- 
pire grandi magazzini necessari a nodrire e le cit- 
tà, e le armate si richiedono vastissimi campi , ed 
anche spogliati d’alberi, ma quanto largamente que- 
sto danno sarebbe poi compensato col prodotto di 
quella, che chiamasi piccola coltura, cioè con frut- 
ti, e legumi, e particolarmente colle patate, o po- 
tom. V. B mi 
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mi di terra , che è il piti utile prodotto , che 1’ À 
merica abbia trasmesso all’ Europa . Quanto meno 
costosa diverrebbe per questo l’ opera manuale , tan- 
to più fermo sarebbe il sostegno delle manifatture, 
e delle arti grossolane jpiù necessarie di quelle che 
si dicono civili e liberali , e jjìù costante sarebbe 
pure il progresso dell’agricoltura. 

L'occasione era, ed é forse ancora opportuna di 
far servire cotesta riduzione di patrimoni vacanti 
delle società estinte ad uno stabilimento di fami- 
glie Coltivatrici, senza di che è da temere che lo 
stato nell’ abolizione de’ conventi in vece di vantag- 
giarsi , ne scapiti ; perocché è cosa provata dall’ es- 
perienza, che le terre de’ religiosi sono generalmen- 
te meglio coltivate clie quelle de’ ricchi laici , ed 
anche del clero secolare. 

La riduzione di conventi, gli impedimenti legal- 
mente posti alla moltiplicazione de’ celibi per votOj 
avrebbe dovuto andar di pari passo con la soppres- 
sione delle primogeniture,- poiché sussistendo le ca- 
se religiose , queste offeriscono alla cittadinanza sì 
nobile, che popolare il ricovero più sicuro , e più 
utile eziandio all’universalità dello stato, poiché ven- 
ti Celibi viventi in comunità gravano assai meno il 
pubblico, e quando vi è osservanza, servono più u- 
til mente la chiesa , che cento ecclesiastici secolari 
sparsi per le case de’ laici.. 

Fra le novità economiche, che Leopoldo II ese- 
guì e tentò nella Toscana mentre n'era gran duca, 
la più generalmente iodata fu quella di dare in en- 
fiteusi a famiglie del basso popolo molte porzioni di 
terra, smembrando dove fu d’uopo le vaste poSsés- 
sioni, che la soppressione di alcune comunità reli- 
giose lasciava alla disposizione sua ; ma sì è fatto 
esempio non fu seguitato dagli altri governi italia- 
ni, alcuni dei quali forse poteano fare lo stesso' ef- 
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fétte àllor che 1 ’ estinzione delle case! de’ feudatari 
riunirono i beni feudali al patrimonio del principe. 

Qualunque però sia stato, o, sia ancora il carat- 
tere de’ principi, che abbiamo qui sopra nominati., 
o de’ ministri -, che a nome loro governavano , e go- 
vernano tuttavia , quindici lustri di pace legger- 
mente interrotta da due brevi guerre, epoche vol- 
te, e non mai generalmente turbata da altri flagel- 
li doveano ristorare, e far rifiorire l’Italia. Possiam 
dire infatti che dopo il secolo de’Scipionì, e quello 
di Federico li essa non fa mai nè più popolata , 
nè fors anche più doviziosa, e più colta che a’ tem- 
pi nostri. Certo è almeno eh’ essa è la più popolo- 
sa parte di tutta -Europa. Napoli, per Cominciar dal- 
ia più grande verso il 1690 nonfàcea più, cheducen- 
to settanta mila anime , ne conta óra , compresi i 
sobborghi , più di quattrocento e ottanta mila . Fu 
detto, che i re di Napoli per formare una capita- 
le distrussero un regno; Ma come che sia Vero ge- 
neralmente j che le grandi metropoli impoveriscano 
le provirìcie, non è però meno vero . che la loro 
grandezza è comunemente proporzionata a quella 
delle provinole, é che posti 1 progressi delia civil 
società esse sono il rifugio deli’ eccedente popola- 
zione delle campagne, perchè le famiglie de' conta- 
dini, e dei borghesi , crescendo facilmente, non po- 
trebbero Sussistere ne* loro ristretti poderi , salvochè 
si dividessero in infinite parti , e questi ripartimen- 
tl, appena si trovava essersi praticati da’Gludei nel- 
la loro terrà promessa , non sarebbero possibili og- 
gidì senza rovesciare tutto il sistema da lunghissi- 
mo tempo stabilito, senza ristabilire il monachiSmo 
sul piede antico < Comunque sia Nàpoli è riguardo 
a quel regno, ciò che è Londra rispetto all’Inghil- 
terra \ perchè sì l’una, che l’altra contiene quasi 
esattamente la decima parte di tutta la popolazio- 
* B i ne 
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ne del regno . L’ Inghilterra , che conta otto mi- 
lioni d’abitanti, ne conta ottocento nella capitale, 
* e Napoli di quattro ^milioni e mezzo, che fa il re- 
gno non contiene nel*suo circuito cinquecento n^ila , 
se non colano nel seno di Napoli le ricchezze delle 
Indie, che l' immensa navigazion degl’ Inglesi con- 
duce sulle rive del Tamigi, quelle città trovano ne' 
vicini lidi abbondantemente quanto può abbisognare 
per sostenere un gran popolo- 

Le altre provincie del regno non offrono una co- 
sì forte popolazione, tuttavia il principato citeriore 
contiene parecchie città le une di otto, le altre di 
dodici, ed alcune di venti mila abitanti, e i duo 
principati il citeriore, e 1* ulteriore contengono più 
di novecento mila viventi. Le due Calabrie ne con- 
tano poco meno di novecento mila, i due Abbruz-, 
zi più di cento mil*, la Capitanata un mezzo mi- 
lione. Le provincie di Bari, e di Lecce ne conten- 
gono l' una ducento ottanta , e 1’ altra trecento ot- 
tanta mila. Tutte insieme queste provincie fanno og- 
gidì più di quattro millioni, e ottocento mila indi- 
vidui. - * . * 

Questa popolazione , benché forse non eguale a 
quella de' tempi Sanniti , supera ad ogni modo 
quasi del doppio quella che ci offre uno stato -, che 
abbiamo del 1*70, nel qual anno si contavan nel 
regno cinquecento mila famiglie. Queste calcolate a 
cinque, o sei persone non facevano che tre milio- 
ni e mezzo d’ individui . 

L’isola di Sicilia ne aggiunge ijoooob. Se il re 
di Napoli avesse rendite proporzionate al ' numero 
de’ sudditi dovrebbe avere annualmente trenta milio- 
ni di fiorini, poiché può contarsi generalmente , che 
ogni suddito l’uno portando l’altro paghi al sovra- 
no tra quattro e cinque fiorini all’ anno. Infatti 1 * 
entrate pubbliche di quel reame ascendono a quin- 
di- - 
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dici milioni di ducati napolitani. Ma la buona me. 
tà di queste rendite vanno a pagare l’ interesse dei 
debiti, che la corona ha contratti ne’ secoli addie- 
tro . Quindi in luogo di mantenere sessanta mila 
uomini, il re di Napoli ne ha solamente venticin- 
que mila, senza però contare l’equipaggio di venti- 
cinque bastimenti tra fregate e galere. 

Quella parte dello stato Pontificio, eh' è posta al 
settentrione dell’ Apenn ino verso il mare adriatico 
tra Ascoli, e Ferrara non era forse meglio abitata, 
o più colta nei tempi Romani. Forse Perugia non 
è più quella che doveva essere al tempo de’ Baglio- 
ni , nè Urbino è qual era sotto le case di Monte- 
feltro, e della Ròvere. Cosi Ravenna non conser- 
va che l’ombra della grandezza a cui s’ era elevata 
' sotto gli Esarchi ; e anche Ferrara perdette assai 
perdendo i suoi duchi. Ma dieci altre città vi sono 
da quella banda tutte assai riguardevoli , come An- 
cona, Macerata, Sinigaglia, Rimini, Cesena, Forlì, 
Faenza, ed «Imola, le quali contano ancora o la 
stessa, o una maggior popolazione, che non conta- 
vano un secolo addietro. L’ esser queste città lonta- 
ne da Roma, torna per qualche modo in lor van- 
taggio: «poche famiglie nobili abbandonano la sede 
de’ loro maggiori e la cura de’ loro beni per portar- 
si a vivere nella capitale. Bologna, che un secolo 
fa era ridotta aquaranta mila anime, ne Contiene ora 
più di settanta mila; e non è da dubitare, che le 
città, e villaggi della provincia, o legazion Bolo- 
gnese non siano cresciuti in proporzione. Venezia , 
e Milano sono le sole fra le grandi città di Italia, 
che non offrono adesso una popolazione uguale a 
quella del passato secolo. Ma l’un l’altra fan pro- 
va che le capitali vanno o crescendo, o diminuendo 
in ragione dell’estensione dello stato, e delle terre, 
che da esse dipendono. 
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Il dominio temporale della Chiesa comprende cir. 
ca un quarto meno di estensione che il regno di 
Napoli, e contiene per appunto la metà meno di 
popolazione. Nè però debbe incolparsene il gover- 
no papale j poiché quella parte dello stato , che è 
posta verso il mediterraneo in mezzo alla quale tro-, 
vasi Roma, non risorse mai piu al florido stato di 
prima, dopo la distruzione de’Volsci, e de’ Vejen. 
tani, A torto si darebbe biasimo al governo papa- 
le per essere la campagna di Roma tanto meno po- 
polata che la campagna di Napoli spopolata . Le 
famose paludi già esistevano all' epoche più lumi, 
nose del Romano imperio sotto Augusto , e Trama- 
no, e che appena venne fatto a quegli imperadori 
di domarle , e ridurle a coltura . Da quindici , o 
venti secoli in poi non si eran vedute campagne in 
migliore stato di quello, in cui le ridusse Pio VI, 
La provincia che chiamano patrimonio di S- Pie- 
tro, e forse anche L’Ombria, e la Sabina sono più 
colte, e più abitate, che non fossero ne' secoli ad- 
dietro. Certo è almeno che la città di Roma , la 
qual siede in mezzo a queste provincie andò sem- 
pre crescendo di anno in anno, dopo che cessato il 
gran scisma d’occidente, quell’ immortai Metropoli 
fu costantemente la sede de’ som mi pontefici . Ed è 
ben degno di considerazione, che malgrado gli sfor- 
zi, che si sono fatti, e si fecero dall’ al tre potenze 
per levare a quella città il concorso de' loro suddi- 
ti , anche nel corso di questo secolo duplicasse il 
numero de’ suoi abitanti , Verso la fine del secolo 
passato contava tra ottanta, e novanta mila anime; 
gliene danno ora cento e cessanta mila. Viterbo , 
Civita-vecchia , e le altre città del patrimonio di 
san Pietro, e tuttoché lontane dal prospero stato in 
cui sono quelle della Marca, e della Romagna, so- 
no tuttavia meno deserte che non erano cento an- 
■ ni 
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ni prima . Le provincie , che sono al settentrione 
dell’ Apennino verso l’Adriatico, le Marche di Fer- 
mo, ed Ancona , il ducato di Urbino , la Roma- 
gna, il Ferrarese, il Bolognese sono forse anche pii 
popolate, che quelle del regno di Napoli poste da 
quella banda. 

Il patrimonio di san Pietro , e quella che chia- 
masi campagna di Roma, il paese oggidì meno a- 
bitato, che si trovi in Italia è quello ché' sembra 
essere stato altre volte il più florido e il pii po- 
poloso, cioè la Toscana, questi due paesi ebbero 
nel lungo corso di quindici* o venti secoli qualche 
epoca di prosperità. La Toscana sede principalissi- 
ma degli antichi Etruschi, rifiorì tra il XI II e XIV 
secolo, ma non è però ben certo se le terre dove 
ancor sono Chiusi, Cortona, e Volterra, e quella 
che chiamasi Maremma Sanese, fosse allora più po- 
polata che al presente non è * . Bensì è certo che 
Pisa, e Firenze, e Siena erano al tempo de’ primi 
Medici popolatissime, e ricche: gran parte d’Euro» 
pa, l’Inghilterra specialmente era allora senza col- 
tura, senz’arti, e senza commercio, e i Toscani in- 
dustriosi, ed attivi, sparsi per tutto il mondo allor 
conosciuto tiravano a se non pur 1’ oro , e 1’ argen- 



* Fondato su memorie comunicatemi nel 1764. 
dal cavalier Bertolini che governava in quel tempo lo 
staro di Siena , stimai , che le Maremme fossero ai 
tempi di quella repubblica popolosissima > ma questo 
dotto magistrato nel 1777. mi ritrattò qu e Ho , che mi 
avea detto rredeci anni prima ; nè potei bene accer- 
tarmi , se s’ ingannasse la prima, o la seconda volta, 
o seie particolari sua circostanze lo abbian fatto par- 
lar diversamente in tempi diversi . 
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to, ma le ferrate decessane a nodrir un gran po- 
polo. Gli infiniti disastri, che la Toscana ebbe a 
patir nel tempo per appunto i due pontefici Fio- 
rentini; Leon X, e Clemente VII, e la rivoluzion 
generale del commercio ridusse la maggior parte di 
quel paese ad una orrida squallidezza .. Risorse aU 
quanto sotto i primi gran duchi Cosimo e Ferdi- 
nando, ma ricadde poi sotto i lor successori ; nè 
cominciò a riaversi /li nuovo ^ se non dopo F estin- 
zione di quella famiglia. Certamente sotto Cosimo 
ùl, e Gian Gastone la Toscana non era nè popo. 
Iòsa, nè coltivata, quale, la lasciò ì’imperador Leo- 
poldo li. Firenze, che verso il 1 690 conteneva t tra 
sessanta e settanta mila abitanti , ne contiene ottanta 
mila, Livorno, che era allora un mediocrissimo bor- 
go , è presentemente una città di quarantacinque 
mila anime. Pisa ne da ancora venti mila. Prato e 
Pistoia altrettanto tra tutte due. Siena è adesso qual 
era dopo la peste del 1660 . 

In tutto il gran ducato si conta un milione d’ 
abitanti sopra quattrocento quarantaquattro leghe 
quadrate, estensione del doppio maggiore che non è 
il ducato di Milano. Ma troppo ci vuole, perchè la 
bella Toscana possa alimentare un numero di vi- 
venti proporzionatamente uguale a quel della gras- 
sa Lombardia, e non è men difficile impresa il col- 
tivar le Maremme della Toscana , che asciugar le 
paludi della campagna, di Roma. Il gran duca Pie- 
tro Leopoldo notificò al pubblico nel libro che fe- 
ce dar fuori sotto il titolo di governo della Tosca- 
na, cjje le entrate sue montavano a nove milioni e 
presso a ducento mila 'lire Fiorentirle a un dispres- 
so ( £,19912 1 7 9 ), che fanno un poco più che 
due milioni e ducento mila scudi Germanici ; laon- 
de sarebbe da dire che i suoi sudditi pagassero due 
• scudi e mezzo a testa , 
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Lo stato Veneto di terra ferma piti popolato di 
bn buon terzo che non è la Toscana, contiene ora 
due milioni, e ducento mila abitanti, e contandovi 
la Dalmazia con le terre di Levante non è lonta- 
no dai tre milioni di. Indivìdui , e gli si dà d’ en- 
trata circa nove milioni di ducati d’argento, o tre 
milioni di zecchini, o ducati d’ oro . Le truppe dì 
terra, che la repubblica tiene ai confini non passa- 
no i sei mila uomini ^ ma Venezia può allestire un 
numero considerabile di vascelli da guerra, che di- 
cono essere non meno di trenta . E quantunque la 
città principale sia diminuita di un quarto da un 
secolo in qua tutto lo stato debbe essere cresciuto 
poco meno di un terzo di popolazione. 

Vero è che in Venezia si contavano nel secolo 
passato cento e settantacinque mila anime . E che 
questo numero è ridotto presentemente a cento e 
cinquanta mila . Ma non può ad altro attribuirsi 
cotesta diminuzione fuorché alla perdita dell’ isola di 
Candia. Si osserva che un terzo della popolazione 
attuale 'di Venezia è di Levantini, o -di Greci, an- 
corché questa parte del dominio Veneto non faccia 
un quinto del totale; ed in compenso di venti , o 
trenta mila anime, che mancano alla capitale , ne 
troviamo presso a cento mila di più in Cinque , o 
sei città delio stato, cioè Padova , Vicenza , Vero- 
na, Brescia, Bergamo, che tutte sono notabilmen- 
te cresciute, e parimente quelle, che s’ avanzano 
nella Marca Trevisana verso il Tirolo. 

Milano ci dà im’ altra .prova , che le capitali si 
vanno sempre proporzionando alla grandezza dello sta- 
to. La casa d’ Austria per conservarsi questo bellissi- 
mo principato cedette alla casa di Savoja una parte 
delle provincie. che lo compongono . E questosmem r 
bramento diminuì il numero de’ concorrenti alla città 
principale . Oltreché Vienna assai più vicina a Mi- 
ra- 
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lano , che non è Madrid , e che offre maggiori co- 
modi, che questa non ne poteva offerire invita alla 
residenza de’ sovrani maggior concorso di Lombar- 
di, che non ne attiravano le residenze dei re di 
Spagna. Non di meno il Milanese nei presenti suoi 
limiti è il paese il più popolato , che sia in tutta 
l’Europa, poiché per ogni lega Germanica quadra- 
ta egli contiene più di settemila individui , ed è 
ancor di un terzo più popolato , che non sono le 
popolatissime Fiandre. Cresce ancora la maraviglia 
di sì numerosa popolazione, quando si riflette , che 
dalia Lombardia Austriaca esce un maggior nume- 
ro di artisti, d’artigiani, di mercatanti, e merca- 
tantucci sparsi per tutta 1’ alta , e bassa Germania 
che da qualsivoglia parte . Due cause principali si 
possono allegare di sì florido stato, l’ una fisica, 1’ 
altra morale. La prima è che quella parte del va- 
sto ducato, che rimane dipendente da Milano, è 
tutta o grassa pianura, o fertile collina; ciò che si 
è ceduto alli Svizzeri, e a’Grigioni, è montuoso, e 
in parte sterile, e una gran parte dell’alto Novare- 
se , che confina colla valle d’ Aosta non è punto 
più fertile . A ciò si aggiunga , che il Milanese 
presentemente comprende ancora i pascoli r più u- 
bertosi, che sieno forse in tutto il continente d’Eu- 
ropa, eccettuatane appena l’Olanda; ed è osserva- 
zion generale, che i paesi, che abbondali di gros- 
so bestiame, e di latte, son quelli dove la specie 
umana moltiplica maggiormente. La ragion morale 
a mio parere è questa, che la disciplina ristabilita 
dal santo arcivescovo Carlo Borromeo mantiene i 
buoni costumi nel popolo, e questa bontà di co- 
stumi è una sorgente indubitabile di buona popola- 
zione. 

Una parte del Piemonte è ancora a proporzione 
più popolata, che non il Milanese. Ma perchè le 
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alpi che vi si comprendono, sono in varj luoghi 
affatto aride e nude, il Piemonte sopra d’una su- 
perfìcie di seicento quaranta leghe quadrate contiene 
due milioni e cinquecento mila abitanti, e il Mi- 
lanese sopra cento e novantadue oltrepassa di un 
terzo un un tal numero. Ad ogni modo il Piemon- 
te è cresciuto assai in questo secolo non solo per 
d’acquisto di nuove provincie, ma per moltiplica- 
zione interna d’abitanti. 

Torino benché resti ancor cinto delle stesse mu- 
ra, che vi costrusse il duca Carlo Emanuele II tra 
il 1660 e il 1670 crebbe piucchè al doppio di pò- 
polazione. Gregorio Leti gli dava allora trentacinque 
mila abitanti} ne ha presentemente più di ottanta 
mila senza contarvi i sobborghi, e il territorio, il 
quale sebbene ristrettissimo ne comprende circa vep- 
ti mila. E riferendoci alla riflessione già fatta, chò 
le capitali crescono costantemente , a misura che 
crescono i coltivatori delle campagne specialmente 
le non marittime, abbiamo fondamento di credere 
che il' Piemonte sia cresciuto di circa un milione 
' d’anime dal princìpio del secolo in qua. 

Diverse terre che facevano parte del Monferrato, 
e che furono messe sotto Pamministrazipne d’altre 
provinole, sono cresciute le- une d’ un terzo, altre 
duna metà, alcune del doppio, e certe une del tri- 
plo tra il i6 54 e 1754. Dueo tre città solamente, co- 
me Casale , Asti , e Chieri sono diminuite di abi- 
tatori, perchè molte delle lore famiglie nobili si so- 
no trasportate a Torino ; ma per compenso mol- 
ti borghi e villaggi , e cinque o sei altre città ca- 
pitali di provincie , sono cresciute visibilmente di 
molto . 

A due milioni e mezzo di sudditi, che il re di 
, Sardegna ha In Italia tra l'e rive del Tesino, equei- 
del Varo, e tra il mare e Palpi, la Savoja, e la 
' Sar- 
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Sardegna ne aggiungono novecento mila. La. Savoja 
in gran parte montuosa, e coperta di nevi non me- 
no, che la parte settentrionale del Piemonte, è non 
pertanto assai migliore paese che non sembra all* 
occhio di chi la traversa per le strade maestre. Al- 
cune valli della Moriertna, e della Tarantasia, che 
non si presentano, salvo a chi le va a cercate a 
bella posta, sono fertili, e i loro abitanti assai ric- 
chi. Anche secondo le tavole statistiche de’ politici 
Tedeschi. La Savoja è più popolata, che non é il 
cantone di Berna compresovi 11 bel paese di Vaud. 
Tutto questo cantone sopra una superficie di 240 
quadrate leghe non contiene più 'che trecento e cin- 
quanta mila abitanti, e la Savoja ne conta per lo 
meno quattrocento mila sopra cento e ottanta le- 
ghe. Dallo stato delle anime, che diedero i vescovi 
nel 1772 ne troviamo trecento e settantasei mila , 
e dopo allora questo numero è aumentato di cin- 
quanta e più mila. Supponendo, come abbiamo fon- 
damento di farlo, che quell’antico e nobile ducato 
renda al suo principe a proporzione, del numero de’ 
sudditi, dee portare al regio tesoro circa tre milio- 
ni di lire, o un milione di scudi germanici. 

Di questi ottanta mila armati, che soni alla guar- 
dia e alla difesa dellTtalia la metà sono truppèdel 
re di Sardegna. In tempo di pace suole anche te- 
nere su piedi trentatre mila uomini, e in tempo di 
guerra si fanno ascendere facilmente a più di cin- 
quanta mila. Le entrate sue vanno sicuramente al 
di là di venticinque milioni di lire, ossia otto mi- 
lioni di scudi o tal eri. 

Nel 1771 la Sardegna dava quattrocento ventitré 
mila cinquecento o quattordici abitanti, e questa po- 
polazione dovrebbe esser cresciuta in questi venti 
anni, poiché il conte Bogino, che ne avea avuta 1’ 
amministrazione ne* venti anni precedenti, ha fatto 

mol- 
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moltissimo pér il miglioramento di quell'isola . e 
molti degli stabilimenti* che a lui si debbono non 
furono vuoti d’effetto. Si stenterà però a compren- 
dere, che quell’isola naturalmente feconda d’utilis- 
sime produzioni sia sì poco popolata , e che non 
renda nè meno nell’ ordinaria proporzione 1’ ottava 
parte di quel che dovrebbe dare al suo sovrano ; 
poiché non colano da quell’isola nel regio erario di'! 
Torino altrettante lire, quanti sono i sudditi, che 
vi si contano, quando ogni suddito dovrebbe dare 
al suo principe da otto a dieci J.’re, o vogliam di- 
re un ducato d’oro, ma gran parte delle rendite 
della Sardegna, come di quelle delle due Sicilie so- 
no state alienate sotto il governo' Spagnuo lo. 

Genova sopra un terreno montuoso, e in gran 
parte saerile nodrisce un popolo numerosissimo, e 
la repubblica ne ricava ub tributo maggiore , che 
gli altri principi non ne hanno da’ loro sudditi. Si 
crede che 400000 abitanti della capitale e della ri- 
viera dieno al pubblico erario tre milioni di fiori- 
ni d’imperio. Una gente faticante e ingegnosa, che 
nella stagione in cyi vivono oziosi , in gran 
parte contadini d’altri paesi , esercita le arti più 
direttamente prodttevoli, e l’opportunità d’un por- 
to assai frequentato che facilita l’ importazione di 
due generi, che il proprio suolo non somministra, 
e specialmente del grano , rendono questa popo- 
lazione eguale a quella delle più ubertose provin- 
cie. 

Lucca sopra un angolo della penisola più capa- 
ce di coltura, che non è la riviera di Genova, con- 
ta un poco più di cento, e cento venti mila abi- 
tanti . Le si danno 4000 mila viventi sopra ogni 
lega, che presso a poco è quello , che dà il Piemon- 
te. Il ducato di Modena , e Reggio benché paese 
fertile., e ben 'coltivato non giugne proporzionata- 
meli- 
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Diente a tal numero, e quello di Parma e Piacen- 
za ne contiene artche meno ; perchè una parte del 
Piacentino è montuoso , e poco fertile . Tra tutte 
due contengono da quattrocento cinquanta a cinque- 
cento mila abitanti. 

Riassùmendo ora il fin qui detto troveremo in 
Italia compresevi le due isole di Sicilia ^ e Sarde- 
gna , e la Savoja circa sedici milioni di viventi , 
tutti, eccetto i Milanesi, soggetti a principi , o re- 
pubbliche Italiana ; Se l* Italia formasse uno stato 
f 1 ’tivd, come Germania, se fosse armatopro- 
* n; -amente come è la Prussia ; essa avrebbe 
iomint iri piedi ; Se ella armasse soltanto 
Se 6 ’a regola generale degli statisti ; essa do- 
trrebuv er facilmente 160,000 soldati t Ma non 
credo che irrivi alla metà di tal numero ,*nè che 
abbia più di ottanta mila uomini ne’suoì rotoli mi- 
litari. Piacesse pure a Dio che non ci sia mai mo- 
tivo di aumentare questo Damerò . Che se la mu> 
tazion de’ costumi portasse naì i che gli Italiani si 
esercitassero all’ armi per esset pronti à prenderle 
all 'occorrenza,- come facéano i popoli antichi ( e i 
moderni Svizzeri fanno ancota^ 1 Italia avrebbé fa- 
cilmente un milione di buone truppe su piede , e 
quattro milioni di uomini atti alle armi .• ^nche 
nello stato presente se per avventura fosse assalita 
potrebbe da ogni parte, fuorché da una sola difen- 
dersi con le sue forze. È quando dalla più formi- 
dabile delle potenze vicine venisse assaltata , sareb- 
be pure sempre da sperare, che altre potenze stra- 
niere movessero in sua difesa. Del resto T impero 
Ottomano ancorché sia molto più potente, che non 
Sarebbero uniti insieme Napoli , Venezia , e il pa- 
pa, esso ha tanto che fare altrove per difendere le 
possessioni Sue che non può pensare ad offendere l’ 
Italia . I Russi divenuti troppo formidabili a’ lor 
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Hcini non possono assaltarla in aleuti modo cori 
eserciti terrestri . E che far potrebbe con le sue 
armate navali, sevenisse nel Mediterraneo i qualun- 
que potentato settentrionale ? Potrebbe con le sue 
batterie gettare lo spavento sopra alcune città ma- 
rittime ■ ma sarebbe impossibile ché per via d’ uno 
Sbarco s’impadronisse d’altro che di qualche spiag- 
gia i Molto peggio j cort gran vergogna del nome 
Cristiano ; possono far i Corsari , e Barbari della r 
Africa; ma non potrebbero però impadronirsi d’ una 
Sola provincia j E se i Genovesi , e i Toscani unis- 
sero le forze loro cort quelle del re di Sardegna 
potrebbero far almeno ciò che i Veneziani hanno 
fatto . Per conseguenza 1’ Italia è , e si può dire , 
sicura da assalti esterni più * che non sia stata 
giammai. 

Potrebbe senza fallo P Italia aver su piede solda- 
tesca più numerosa , ma per averla bisognerebbe 
assoggettar le provincie ad una forzosa circonscri- 
zione militare, e rimenar così una parté della schia- 
vitù feudale dei secoli barbarici j e si renderebbe 
maggiore l’emigrazione de’ soggetti, giacché la grati 
parte degli Italiani espatriati sono soldati fuggiaschi , 
o converrebbe tanto accrescere la considerazione, eia 
còndizion de’ soldati, che il più della gerite valida 
abbracciasse questa professione , come la migliore, eia 
Vantaggiosa, e allora P agricoltura i e le arti, il com- 
mercio nè soffrono , la classe non producente s’ au- 
menta, e il paese decade, e impoverisce^ Il rende- 
re armigera,- ed esercitata alle operazioni militari la 
gioventù senza allontanarla dalle campagne, e dall’ 
esercizio d’ altri mestieri , non è così agevole cosa 
ne’ grandi paesi, come rie’ piccoli, nè so quello, che 
si possa conchiudere dall’ esempio de’Genevrini , è 
degli Svizzeri i che se attentamente si esamiria il 
Voler canto preparar i proprj cittadini , O sudditi 
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alle guerre esterne potrebbe menar turbolenze pe- 
ricolose , e guerre interne non solo tra li diversi 
stati nei quali è divisa, e fra' quali non v’è oramai 
pericolo di ostilità, ma fra i sudditi d’ un medesi- 
mo stato. 

Lontanissima dal caso di tentar conquisto ha quan- 
te forze le possono abbisognare per sua difesa . L* 
antico valore che da tutti i secoli i poeti non ces- 
sano di rammentare , rinascerebbe , o crescerebbe 
col patriotismo , quale si accusano gli Italiani di 
esser privi. 

Meno armigera, che non era a’ tempi Romani, 
e meno vantaggiosamente commerciante che nel se- 
colo XV, l'Italia è nondimeno più ricca che non 
era allora, benché riceva adesso da stranieri lidi , 
e nazioni oltramontane molte più cose che non 
ne riceveva altre volte , essa vende altresì molto 
maggior copia de’ suoi prodotti,- e due soli generi 
d’essi, la seta, e il riso, pagano abbondevol mente il 
zuccharo, il caffè, e altre droghe, e tutti i panni, 
che la parte doviziosa della nazione trae da’ fore- 
stieri . 

E’ stato questo veramente singoiar destino delP 
Italia, che avendo quattro Italiani, Colombo, Ves- 
pucci , Cabot, eVerrazzani scoperte nuove terre, e 
quasi dato all’Europa un nuovo mondo , la comu- 
ne lor patria non abbia avuto plrte in quelli ac- 
quisti, e sia divenuta per cagione di questi tribu- 
taria d’altre riazioni per l’uso smoderatissimo, che 
facciamo di derrate Americane. Ma i progressi che 
han fatto le nazioni navigatrici facilitarono da un 
altro canto all’ Italia l’esportazione de’ suoi proprj 
prodotti ; onde non ha molto di che dolersi , se 
nulla possiede nell’ Indie. Nè solamente i principi , 
e i loro ministri per proprio interesse , o dovere 
hanno cercato di stabilire ogni sorta ,di fabbriche 
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per procurare occupazione al basso popolo , ma gli 
ecclesiastici tanto secolari quanto regolari , gli uni 
per insinuazione del governo , gli altri per proprio 
movimento, si studiano di ritrarre dall’ozio, ed ap- 
plicare ad utili lavori le persone bisognose , a cui 
altre volte si contentavano di fare , o di procu* 
rare limosine senza darsi pensiero di occuparli in 
altro , che in opere spirituali . Vero è che come i 
progressi del lusso sono quelli , che han dato luogo 
all’ introduzione di nuove manifatture , queste daL 
canto loro tendono inevitabilmente a mantenerlo, ed 
accrescerlo; e a questo circolo, e giro di cose non è 
possibile portar riparo. Del resto il lusso delle cit- 
tà Italiane, che consiste nelle pompe del vestire , 
del mangiare, del bere, non è punto più rovinoso 
nella fine del secolo presente di quel che fosse nel 
principio d’esso, e nella fine del precedente, perchè 
non erano nemmeno costose, nè di maggior uso rea- 
le quelle cose, che altre ci si portavano di Francia, 
di Fiandra, d’Inghilterra, o dell’ Indie , che quelle 
che ci si portano attualmente. 

Il settentrione più incivilito , il commercio ma- 
rittimo de’ Batavi , e dei Britanni più esteso , se 
per una parte tolsero a’ trafficanti Italiani qualche 
profitto , nè vantaggiarono per l’ altra i coltivatori ; 
e forse non e così gran danno come altri s’ imma- 
gina, che i Francesi, e gli Inglesi ci abbiano pre- 
so la mano ne’ lavori di seta. Finché vendiamo lojto 
i nostri orzoi, poco rileva di non aver tante mi- • 
gliaja di setajuoli . La coltura de’ gelsi , e la cura 
de’ bachi, che ne traggono la seta, alimenta, e so- 
stiene i contadini più necessari assai , che li opera; 
delle città. 

L’Italia eziandio secondo i costumi presati , e 
nella maniera di vivere oggidì, ha meno bisogno , 
che qualunque altro di produzioni straniere , e po. 

Tomo V. C treb- 
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trebbe forse anche far senza quelle , che si stimi-* 
no le più indispensabili come sono il zuccaro , il 
caffè, e gli aromi dell' Indie oltre all’ immensa quan- 
tità de’ filugelli che ci porge quasi con che supplire 
ai zibellini della Siberia ^ essa ha cottoni nella Pu- 
glia j ha lane nell’Abruzzo , nella Toscana , nella 
Romagna j che di poco cedono a quelle di Spagna. 
Con le canape del Bolognese , del Ferrarese , della 
Romagna, e del Piemonte ella supplisce largamen- 
• te alla scarsità de’ suoi 1 ini . E certo non manca di 
niuno de’ metalli più necessarj alla vita umana e 
sociale, come ferro, rame, e stagno , nè le manca- 
no ingredienti convenevoli per colorire qualsivoglia 
sorte di panni . Il regno vegetabile è ricco quasi 
in ogni provincia. Un celebre botanico Piemontese 
ha dimostrato, che il solo Piemonte produce fra i 
suoi limiti tutte compiutamente le piante che sì 
trovano nel vasto reame di Francia . Si potrebbe 
forse dire che ne offre qualcuna di più , se la clas- 
se de’ funghi in cui i tartuffi s’avessero ad annove- 
rar fra le piante. Col superfluo di infiniti prodotti 
può tirare a se l’oro, e l’argento, che forse non 
abbonda nelle viscere dell’ Apennino , o nelle alpi , 
o vi è troppo profondamente nascosto. L’agricoltu- 
ra prima base della ricchezza benché ci lasci anco- 
ra assai da sperare , ha però fatti progressi [tali , 
che l’Italia, ancorché molto cresciuta di popolazio- 
ne, appena ha bisogno per alcune piazze marittime 
, . di cercar derrate, e grani dalle isole che le appar- 

tengono . 

Niuna delle arti inventate dall' ingegno umano 
per far servire a’ suoi comodi le produzioni della 
natura è ignota, o negletta in Italia. In venti cit- 
tà , e potremmo anche dire in cinquanta vi sono 
artefici capaci di fare a un di presso tutto quello , 
che si fa nelle capitali delle più floride monarchie 
• per 
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Per vestire con eleganza, per alloggiare,- per viag- 
giate con comodo; per àtidar incontro con l’arte afe 
disastri inevitabili della natura: 

CAPO TERZO; 

SfUàtì progressi abbia» fatti le lettevè specialmente 
dà tteiìt' anni in qua nel regno dì T^apo- 
li i iti Roma , in T os carta , è nello 
siati Veneti. 

L e letteré ; e le scienze compagne indivisibili 
delle bell’ arti tanto manca , che sieno decadu- 
te ; copie atòmi viaggiatori oltramontani vorrebbero 
far credere; che artzi. non fiorirono mal nè si alta- 
mente ; nè sì generalmente nei decantati secoli d’ 
Augusto ; é di Leon X ; e molto meno ih quello 
di , Ufbìno Vili, é del Galileo, 

Nàpoli sotto uri clima favorevole all’ immagina- 
tone itóri fu per# mai abbondantissimo di ecceller 
ti Scrittóri. Direbbesi non senza qualchrmotivdche 
gi’irigegrti elevati di quella nazione hanno bisogno 
«F èssere temperati da uri’ aria méno calda , e che 
«piélli che Sori riiati sotto ùn cielo men sereno è 
piti fréddo’, partecipino utilmente iti quella sereni-- 
. €3, è di qilél calóre. Ih fatti Cicerone , ed Orazio 
nati rielle tèrne chè fofmand il regno di Napoli fio- 
rifero in ROiftà. Virgilio ; é il Sannazzafo nati ih 
ftònfbafdié Strido talora* sulle rive del Sebetd. Il 
TaSSe Sublirtrissimo poeta nativo di Sorrento , ben- 
efifè «Tofigirfe Bergamasco ; visse é scrisse iti Lotti-» 
Bàtdia; <? Stipioné Ammirato napolitano compóse le 
sud storie iri /irenée . Il farinoso cavalier Mafini si 
érto attòrta péf provare, che l’estro poetico de’ Na- 
politani si esàH» soVvefchiametìté . Il Borelli , il 
Qraffnté, Paolo Matti# Eforia poco fecero nel lord 
' C S pae- 
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paese, e moltissimo altrove. Fin verso la metà iti 
secolo scadente i Napolitani , e soprattutto i Cala» 
bresi concorrevan piuttosto a coltivare la letteratu- 
ra in Roma, che a farla fiorire nella lor patria . 
Carlo 111 , e il marchese Tanucci suo ministro T 
uno per un innato carattere di bontà , e 1’ altro 
per la riputazione che diede al sapere, essendo egli 
pervenuto a grande stato per la via degli studi, poi 
Ferdinando IH, la regina sua moglie, e ministri da 
quelle maestà eletti, e favoriti , han fatto assai piò 
che nhmo di quelli , che avevano governato avan- 
ti loro. 

Si è eretta con magnificenza un' accademia di 
scienze , e di belle lettere ; si sono fatte utili ri- 
forme nel sistema scolastico., e i. prelati , e gli, ec- 
clesiastici d' ogni ordine , i secolari d’ ogni condi- 
zione, si diedero gli uni. a coltivare la letteratura, 
gli altri a favorire, e protegger© i suoi coltivatori» 
Avanti che Carlo HI lasciasse Napoli, già si eran 
renduti celebri Simmaco Mazzocchi nelle antichità 
giudaiche^ fenicie ed etrusche , Antonio Genovesi 
per libri di profónda filosofia, e d’economia politi» 
ca, e i due Gatiani l’uno come architetto eruditis- 
simo, l’altro come ingegnoso, economista , e filolo- 
go piacevole ed ameno. La casa di Gennaro , della 
quale era il duca di Beiforte sì. illustre protettore 
de letterati, si distinse non pure nella giurispruden- 
za, ma in altri generi di utili dottrine ; e il mar- 
chese Palmieri neira scienza militare, e politica. Il 
padre del vivente avvocato Briganti , e D. Frances- 
co Trequattrini acquistaron gran nome fra i cri mi- 
nai isti Italiani.. Comparve poi qual prodigio il ca- 
valier Filangieri che nella filosofia legislativa supe- 
rò il tanto altre volte lodato Montesquieu, e nella 
ragion canonica quell’ Aureglio Pelicela © Lorenzo 
Selvaggi si lasciarono dietro il Gravina, e si fecero 
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iódard nòti nieno in Roma, che rie’ paesi deve i ca- 
nonisti hon pensano come i Romani. Fra 1’ inno- 
knerabilè schiera dé£li avvocai , che ingombrano - le 
sale , e le corti di Napoli , alcuni sì sono rivol- 
ti a studj non forensi ; Giuseppe Maria Galanti pub- 
blicò descrizióni geografiche piene di molta erudi- 
zione storica , t di riflessióni economiche, che lo 
porrebbono in grado di mostrarsi onoratamente fta 
gli statisti Inglesi , e Tedeschi , e v’ è chi paragona 
un figlio del criminalista Briganti allo Smit , e allo 
Stevart. Il consiglierò fiscale Saverio Mattel è cele- 
bre iti tutta Italia per la sua fastissima letteratura 
biblica i e per traduzióni sommamente poetiche 
di cose ebraiche, moniignor Càpece , l’arcivescovo 
di Taranto illustra la storia naturale della sua pro- 
vincia , e fa quello che per avventura non ha tem- 
po di faré D. Gàetanó Bóttis cha ne è professore . 
La fisica jlort ha irt Napoli chi la coltivi coti così 
-felice successo, cóme fa in Londra il signor Caval- 
lo Napolitano. La medicina vi fiorisce nulladime- 
tio . Sappiamo che lètti e studiati sono d2i medici 
di tute’ Europa i libri di tre dottori Napolitani vì- 
venti, CiHlIò, Cotugfio, Vailo, è quelli delSerrao 
morto don molti anni sonò. Nàpoli conta ancora 
irà’ suoi poeti viventi il primo, e il più degno non 
so se voglia chiamarsi emolo o imitatore di Meta- 
stasio, nel sign. Caliabigi, éd und de’ più sensati 
storici dèi teatro nella persona dell’abate Signorel- 
li . D. Luigi Serio come poeta non cede ai suoi 
contemporanéi Romàni, è Toscani. I Paradossi an- 
tiquàri di D. Ciro Minervino, è lo Stile alquanto 
bizzarro di D. Michele Torcia non tolgono nè all* 
Uno, nè all’altro il merito di molto sapere: D. 
Trojano Odazi è noto per vàrie opere e per quel- 
lo che scrive sopra l’economia politica. Molti altri 
àncora si potrebbono qui nominare, di cui sì parla 
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firn lode. Conchiuderemo contuttoché chf in pr«« " 
porzione d’ una s| prodigiosa popolazione, e del fé, 
jicissimo clima, il numero degli uomini dotti , e 
conosciuti per tali, non è in Napoli molto grande t 
Rarissimi poi sono finora nelle provincia del ragno 
i letterati che abbia» nome, tanto più che i vesco- 
vi dotti, o vivono per piacere o fono impiagati nel* 
la capitale. 

CAPO <3.U ARTO. 

f 

Osservazioni saprà la stata della letteratura 
in Roma, in Toscana , in Bologna , 
in Venezia, in Tadorna , 


]L/a natura del governo importa necessariamente^ 
come abbiamo detto, che Roma sia popolata di fo- 
restieri , e tali sono per la più parte i letterati , 
che colà si ritrovano. Pochi sono i nativi del lo sta- 
to, e pochissimi quelli che siano nati |n Roma 
stessa. Né in queir immortai metropoli tutte le scien- 
ze, e tutte le parti dèlia letteratura possono essere 
egualmente animate. La giurisprudenza , e l'erudi- 
zion ecclesiastica, che sole conducono a gran fortu- 
na, vi si coltivano costantemente. Se nella prima 
dopo il De r Luca pochi hanno acquistato celebrità 
fra le nazioni straniere, questo avviene, perchè i le- 
gisti Romani non sono professori, che compongono 
trattati, o coment!, come fanno quelli* di Halla, 
di Francoforte, di Gottinga, di Leiden, di Utrecht; . 
ma avvocati, e magistrati, che danno pareri, e de- 
cisioni, cose oggidì poco cercate fuorj d’Italia; un 
solo professor di legge civile nella università detta 
Sapienza stampò qualche buon libro.; ma monsignor 
Devoti oggi vescovo d’Anagni essendo precessore in 
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quello studio compose istituzioni di gius canonico 
con egual giudizio, e dottrina. Nelle cose teologi- 
che, e nella storia de’ secoli cristiani diffidi cosa sa, 
rebbe, in quest’ immensa folla di scrittori d’ ogni 
nazione, ottenere la celebrità del Bellarmino, e del 
Baronio, o quella del Pallavicino, e del Bona in 
genere atquanto diverso. Ad ogni xqodo Roma ha 
avuti, non sono molti anni, il Catalani, e l’Orsi 
sommamente versati l’uno nelle cose liturgiche, P 
altro nella lettura dei santi padri j ed amendue as- 
sai buoni scrittori in genere d’istoria. Presentemen- 
te ancora onorano il sacro collegio i cardinali An- 
tonelli, Borgia, Campanelli, Carrara, FIangini,Ga- 
rampi, Gerdil, e Zelada, noti peropere inpiùd’un 
senso savissime. Il padre Mamacchi, e il padre Bec- 
chetti domenicani, e il padre Zaccarelli della con- 
gregazione di s. Filippo illustrano l’antichità, e la 
storia ecclesiastica in diverse maniere. 

La medicina non conducendo in Roma, nè alle 
prime dignità, nè a posti molto riguardevoli , vi è 
coltivata assai debolmente. Appena dopo l’ archiatro 
Lancisi, noi potremmo nominare chi meritasse di es- 
sere messo al pari dei quattro, o cinque, che ne 
abbiamo qui sopra veduti in Napoli. 

Le scienze fisiche che d’ordinario vanno unite con 
gli studj della medicina ebbero in Roma anche do. 
po i due Francesi, le Sueur, ejacquer, alcuni pro- 
fessori, che vi andarono di Lombardia. Vi è qual, 
che Romano che diede saggio di molta sagacità nel- 
le scienze dimostrative. L’astronomia non vi è pun- 
to negletta. Ma le veglie N degli studiosi che vivono 
in Roma, sono per lo più consectate alla poesia li. 
rica or lodativa, or satirica, e a fare osservazioni 
sopra le arti del disegno a cagione dell’ inestimabile 
tesoro, che Roma possiede in questo genere . N*i 
due passati secoli appena qualche poeta Romano PO- 
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teva andat del pari toi Veneziani , coi Toscani 
e coi Lombardi. A dì nostri l’abate Mortti non è 
inferiore ad alcuno di tanti egregi autori di poesia 
che sono altrove . Nè dal Biondo fino a noi vi è 
stato in Roma Chi così bene illustrasse le cose an- 
tiche come ha fatto l’abate Visconti nél suo mu- 
seo Pie Clemzntino. Roma finalmente, xhe nel prin- 
cipio del secolo diede al ParnassO Italiano uno scrit- 
tor drammatico ( il Metastasio ) quale certamente 
non l’ebbe il secolo d’ Augusto, possiede or un au- 
tor di commedie, di cui essa non avea avuto il si- 
mile dopo Tererizio ( il signot Giovanni Gherardò 
De-Rossi ). Generalmente però in Roma è infini- 
tamente maggiore II numero di quelli che potreb- 
bero fare e grandi e belle opeffe, che non di quel- 
li, che realmente n'e fanno, o ne fanno stampare. 

Nella parte dello stato ecclesiastico, che è situa- 
ta come la Puglia, e l’Abruzzo, verso il mare A- 
driatico vi è maggior coltura che nelle vicine pro- 
vincie del regno di Napoli, per quella medesimi 
ragione, per cui vi è anche maggior popolazione , 
cioè perchè le famiglie non sì trasferiscono tosi di 
leggieri alla capitale. In Perugia, in Macerata , ili 
Sinigaglia, in Pesaro, in Ravenna, e in tutte le 
città della Romagna vi è sempre qualche celebre 
Letterato; ma ci basti ora di dare uno sguardo a 
Bologna, come a quella, che era altre volte riguar- 
data come maestra principale liort pure degli Ita- 
liani, ma di molte straniere nazioni. La sua già sì 
famosa università, certo rton è più quella degassa- 
ti secoli. Appena si può dire che esista, e forse an- 
che nella stagione destinata al corso degli studj pai- 
sano mesi interi senza che si trovi chi assista a una 
sola lezione nelle sale tuttavia a ciò destinate. Ma 
in luogo dell’ università ‘salì in grandissima riputa- 
zione »n’ accademia di scienze* a cui dieie ri-nome 
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gérièricò d’ fostìtuto . Se le scuole Sefvorto a foiv 
hiare uòmini dotti, le accadente li suppongono for- 
mati; nè se queste pregiudicano alle università , so- 
no perciò nocevoli alla pubblica Istruzione / In que- 
sta immensa copia di libri, e di persone, che pro- 
fessano scienie è letteratura ; Che importa, se la 
gioventù, quàndd è uscita dalle prime scuole e da* 
collegi, continui ad istruirsi in privati trattenimen- 
ti, Ovvero in pubbliche scuole? se venga animata 
dall’ emulazione di compagni, o dall'ambizione di 
Vedersi aggregata ad lina società d’uomini letterati 
e scienziati ? Fatto Sta che in Bologna per esse? de- 
caduto il pubblico studio non sono però mancanti 
gli studiosi, hè gli uomini dì grati dottrina. Anche 
dopo che più non vivono i Manfredi, i Ghedini , 
Eustachio , è Francesco Zanotti, e il dottor Bécca- 
ri j vi si trdvàno Un Canterini , un Matteùcci, e 
se l’avanzata età ci toglie il Botanico Monti, mol- 
ti de’ suoi allievi sono capaci di sostener la gloria 
di quella città particolarmente rinomata per li gran- 
di ed egrègi naturalisti, che diede all’ Europa,- qua- 
li fulrorìo l’ Aldòvfandi , t il Marsigli. Ndrt manca- 
no nè poeti, nè Istorici d’ogni genere, e troppo re- 
cente ancora è la ihemoria dei Grecisti, Bianconi, 
e Troni belli. 

Verso la fine dèi passato secolo la Toscana qua- 
si sola fra le provinrie Italiane sostenne l’onore let- 
terario della nazione, mèntrechè urt cattivo gusto 
ùvea contaminati i Jetterati dell’altra provincia, e 
che i pregiudizi; antichi ritardavano i progressi del- 
le sciènze. Da beri settanta anni non può vantare 
Galileo, ViViani, Borelli, Magalotti, Noris, Red!, 
e Salvirii; pur dopo questi essa ebbe il P. Corsini, 
ebbe il Perelli , il Maniglia, il Guadagni, ed anfo- 
ra possiede uomini eccellentissimi in ogni genere di 
fetenza e dì letteratura, in Pisa, in Firenze , e in 
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Siena, dove a’ giorni nostri la storia letteraria ha sto« 
fia dell’ arti; e quello che meno si aspettava l’ ana- 
tomia fece progressi maravigliosi ; di che fan prova 
le opere del professor Maseani. 

In Livorno più che la letteratura fiorisce la stam- 
peria, come ramo importantissimo di commercio . 
Questo ramo è stato coltivato nella vicina città li- 
bera di L«cca, dove per altro abbiamo conosciuti 
ppchi anni sono un uomo eruditissimo nelle cose 
ecclesiastiche, oltre a molti scrittori latini elegan- 
tissimi, ch'ebbero fama non pure in Roma, e in 
tutta Italia, ma in tutta Europa. 

CAPO QUINTO. 

Stabilimenti , e progressi in diverse parti di Lombar- 
dia • Storia letteraria: Lingue orientali: T ipografia \ 
Metrologia : Astronomia , 

JLa patria del Slgonio, del Castel vetro, del Tas- 
leai, non ha che invidiare all’onore che questi tali 
Ut fecero ne’d.#: ultimi secoli; quando non avesse 
altri da citare che Ludovico Muratori, e il viven- 
te cavalier abate Tiraboschi , e il conte Paradisi , 
fucila città non sarebbe umiliata per alcun para- 
fone, che di lei si tacesse con altre città cospicue. 
|1 collegio donde in questi ultimi tempi sono usci- 
ti uomini istruttissimi, potrebbe anche solo far pro- 
va che già studj sono in Modena più che mai avan- 
zati. Parma sotto i Farnesi non ebbe tanto grido 
nelle belle arti, e nelle scienze quanto ne conseguì 
sotto l'infante p. Filippo e U suo figliuolo oggi re- 
gnante. Oltre a due, o tre uomini insigni co/à chia- 
mati di Francia, molti valenti Italiani rendettero 
chiara l’università delle scienze e l’accademia delle 
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|rt| che vi furono fondate dopo il fra <inS* 

sti il padre Paciavjdi letterato insigne per nObiltgdl 
maniere, per eleganza di stile, e varietà di sapere; 
il Frugoni primo poeta del tempo suo, jlconteRez- 
zonico che presiedette per qualche tempo agl’ insti- 
tuti letterari di quella città , avrebbe forse superar 
ta la fama del conte Caylus , se non avesse sventu- 
ratamente perduto jl favore del suo sovrano . }i 
dottor Girardi notomista, e l’abate Cassina inorali* 
£ta filosofo che sono in quell' università , ciò che 
Morgagni , e Stellini erano in quella di Padova. 
Vive colà pure e vi professa teologia D. Bernardo 
De-Rossi , jl più profondo maestro di letteratura 
ebraica, e caldaica , che il secolo nostro conosca , 
ed a cui l’età precedente appena potrebbe opporre 
jl Basileese Buxtorf, e il p. Pagnini non avrebbe 
lasciato invidiare dai Parmigiani a Firenze il famo- 
so grecista Salvini, se questi ancora vivesse . Dall’ 
accademia dell’ arti sono usciti e architetti, e pitto- 
ri, che impiegano i lor talenti in molte città del 
settentrione , e molti ancor ne possiede , e alcuni 
ne dona ad altre proyincie d’ Italia . ( In Piacenza 
si è coltivata particolarmente la storia patria, e vi 
si coltiva tutt’ ora la fisica ) . Ma muri letterato , 
niun artista ha fatto , e fa più onore agli stabili- 
menti letterari dello stato di Parma e Piacenza ch« 
il signor Giambattista Bodoni direttore d» quella ve- 
■ramente reale stamperia, 

La tipografia tuttoché nei primi $uol anni avesse 
trovato in Roma, ed in Venezia i suoi primi ama- 
tori e promotori, non era ancora salita in Italia a 
quell’ eccellenza, a cui 1’ avea portata in Francia , 
nelle Fiandre, e in Inghilterra lj Stefani, li Plan- 
tini, gli Elzeviri, il Cornino, i Manfrè , gli Albiz- 
zi, non ostante ij gran commercio de’ librai Vene- 
ziani, troppo eran lontani a uguagliare la rinoman- 
za 
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sa dei Didot, dèi Baskerwile, dei Foulis. ia Spi- 
gna medesima con le edizioni del Mohforte, e dell’ 
Barra superava in questa parte l'industria Italiana, 
quando il signor Gio: Battista Bodoni salu 2 zese for- 
mato , e perfezionato nella stamperia della propa- 
ganda irt Roma , fu chiamato in Parma dall* infan- 
te D. Filippo e vi pottÒ quest* arte ad un segno 
di eleganza, di leggiadria, di vaghezza , a cui nin- 
no dei più famosi tipografi osò mai d’aspirare. Ol- 
tre l’ infinita copia , e varietà dei caratteri latini 
tutti bellissimi e perfettissimi da lui stesso gettati 
Sopra le matriti sue proprie , égli gettò parimente 
i caratteri di tutte le lingue , di cui si è potuto 
trovare qualche vestigio. Lè qualità sociali di que- 
sto incomDarabil tipografo lo tennero occupato d 
Stampare le opere d’autori moderni e viventi a ri- 
chiesta de’ suoi amici e benefattori, e lo impediro- 
no per lungo tempo di mettere sotto ai suoi tor: 
chi le opere deili classici , le sole valevoli ad ac- 
quistar rinomanza , ed assicurare la riputazione de- 
gli stampatori. Ma dacché egli ebbe cominciato à 
dar fuori gli antichi Greci, c latini, 1’ edizioni suè 
colpirono di tanto stupore li conoscitori, e gli ama- 
tori, che già ed Inglesi, e Francesi le procacciano 
a prezzi inauditi . Intanto tutti gli stampatori ita- 
liani animati da naturale emulazione si sforzano d s 
imitare le staiòpe che Veggono uscire dai torchi Bo- 
doniani, e cercano per ogni via , o di acquistare ì 
suoi caratteri, e le loro 1 matrici, o ! d’ imitarle quan- 
to più possono; e già anche in Torino ufi altro 
Piemontese incide attualmente ponzoni , i quali sé 
non avranno !' originalità e la ricchezza de’Bodonia. 
ni , avranno il merito d’ una esattissima imitazioné 
che per l’uso delle stamperie verrà a fare 1’ istesso 
effetto. Finora però nluno seppe imitar l’arte < lei 
signor Bodoni rie! lisciafe la carta , e quel liscio' e 
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morbidezza non poco agglugoe alla tellezza delle sue 
stampe. 

In Venezia il numero de’ gentiluomini , che fac. 
cian libri non è oggi qualora ai tempi di Bembo, 
nè a quelli del Paruta, e del Nani; ma pure il do. 
ge Marco Foscarini visse a' dì nosiri , ed era lette, 
ratissimo; e il Cardinal Flangini , che andò fissar sua 
dimora in Roma , dove onora ^esentemente il sa. . 
ero collegio , sarebbe stato degno collega di quel 
Bernardo Cappello, di cui Illustrò le poesie * Molti 
altri ne sono ancora fra* patrizi , che amano le let- 
tere, e proteggono i letterali . In un altro ordine 
di persone vi è stato veno la metà del secolo il 
Goldoni, e i due Gozzi icrittori amendue celebri 
vennero dopo, ed uno a»cor vive ; 1’ abate Morelli 
bibliotecario della libreria di s. Marco mette più 
che non fossero mai ta valore i tesori letterari la. 
sciati alla repubblica del Cardinal Bessarione . Del 
rimanente non è Venezia, ma Padova la sede del- 
la letteratura veneziana ; e in Padova vi sono uo- 
mini sommi in quasi tutte le facoltà. Il dottor Mar. 
sigli gode da trent’anni la riputazion di gran bota, 
nico, e vi sono allievi, e successori degni dell’ana. 
tomico Morgagni, il quale bastò quasi solo a tener 
vivo il nome di quello studio. Il proposto Toaldo 
è senza contrasto de’ primi meteolorologici del se. 
colo; e il merito suo non consiste tutto nella me. 
teorologia. Il conte Staticò vi professa le materna, 
tìche utili, ed altri v’insegnano matematiche subii, 
mi , l’ abate Fortis non farebbe meno onore allò 
studio di Padova, se una ostinata rivalità sostenuta 
da protettori potenti non l’avesse obbligato a cer- 
car impiego in altra parte . Noti sono per varie 
opere i Sibiliatti e il Cesarotti, che fra le altre sue glo- 
riose imprese fece fare al vero, o supposto ossiarj 
molto maggior figura che mal non Éicesse in In. 

/ ' ' ghil. * 
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ghiltéffa. In Vigènza vi è qualche uomo di vagliai 
ed in Verona re sono moltissimi; poiché noti vi é 
JL P* ovifltìj " e Europa dove tanto si studiacon 
sì felice successe. Dopo la morte del marchese Sci.- 
pione MafFei, <?be qui basterà nominare, Gerolamo 
j Ce /erona la miglior traduzione che 
abbiado del più »tile libro,- Che l'antichità ci la- 
sciasse; dico le vite di Plutarco; e l'abate Lorenzi 
corti pose urto de’ più ricchi poemi didascalici che do- 
po la geofgica di Virgilb si sian veduti: Verona vide 
nascere , crescere , fioi\re a’ dì nostri il marchese e ca- 
J-alier Pedemonti, e li contersazion della contessa 
Verzt può contarsi per *na Vera accademia di bel- 
le lettere Brescia , che si gloria a ragione di aver 
dato all Italia il conte MatzucchelH biografo zelan- 
tissimo, e il Cardinal Quegli * filosofo ardentissi- 
mo ebbe dopo questi il conte Calini,cHé fu de' pri- 
mi a far vedere; chel Italia potea produrre buona tra- 
gedia. L’abate Serassi Bergamavo visse 11 più del 
tempo in Rofna; ma v’andò' erudito e coltissimo 
Critica. Il solo conte Terzi prova efie quella città 
industriosa è letterata al pari d’ ogni altra della sua 
Classe. Il Milanese donde una volta sono usciti il fi- 
sico Cardani, e al suo tempo famosissimi architet- 
ti, e sadfori, non vide mai l’università di Pavià 
che per altro è la più antica di quante ne cono- 
sciamo in cosi gran lustro come la vede da parec- 
chi anni. I professori Volta, Spallanzani, Scopo! i , 
Fò&tana, Frane!?, Malacarne, Natali, Tamburini , 

m ■ r ’ ■ va- * 


*** tl Cardinal Querini Patrizio Veneto nacque In 
Venezia , e coltivi gli stud; nella Congregazìon de PP* 
Jeneiìttint - 
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Villa, Bettola, eh* insegnano In quella università 
la fìsica, la matematica - la medicina, l’anatomia , 
la storia naturale, le divine, e le umane lettere 
vanno del pari con la chiarezza del nome loro a' 
pubblici studj de’ paesi vicini ancorché coltissimi, e 
floridi. E pure vi sono ancora in Milano, e in Mail- 
tova uomini distintissimi per loro sapere. Il conte 
Carli, e il conte d'Elci, l’abate Parini, il Cavalier 
Landrani sono iti Milano. Mantova dopo il danno, 
e il dispetto, che le fece Giuseppe II sottometten- 
dola alla amministrazione di Milano, conservò pu- 
re i suoi vanti. Se le mancò il marchese Valenti 
Gonzaga gran fautore, e cordiale amico degli stu- 
diosi, altri signori le restano tuttavia capaci di ri- 
parar quella perdita, e molti letterati'} che colà vi- 
vono, fra i quali gli abati Bettinelli, eBondi, e un 
loro confratello Spagnuolo l’abate Andres non pos- 
son risvegliar, in chi conosce la Germania, l’idea 
di Weimar dove vivono agiatamente wieland , Goe. 
thè,» Herder, Bertuc, ed altri celebri scrittori Te- 
deschi i 

CAPO S E S ¥ Ò- 

Cagioni diverte de' progressi che fecero in Pie moneti 
Matematica} Chimica : Storia : "Poesia. 

JPià notabili ancóra sono staci I progres», che té 
lettere hanno fatto in una parte d’Italia, che né 
tre précédenti secoli appena avean dati segni di es- 
sere uscita dalla barbarie. 11 Piemonte che deva- 
stato ostilmente da’ Francesi a’ tempi di Carlo V , 
di Filippo II re dì Spagna, era di poi sotto nota*, 
d'amicizia, e di parentela tenuta in Una strettissi- 
ma soggezione do’ FWnttOd moie* nei a «oso di Lui- 
gi 
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fi XIII, e Luigi XIV, al tempo jde’quali appena 
i Piemontesi si stimavan di poter seguitar da lon- 
tano le orme impresse; Emanuel Tesauro era qui 
il solo autore che avesse nome, e non potea nep- 
pur esser nominato con molta lòde, benché inge- 
gnose^, e dottissimo, per essersi immoderatamente 
abbandonato al genio allora dominante delle figure , 
e delle arguzie. 

La nazione prese spirito ed ardire dopo la guer- 
ra, che finì col trattato d* Utrecht , nella quale Vitto* 
rio Amedeo II fece vedere, che nell! suoi stati pote- 
va pur mettere assai nella bilancia delle potenze 
Europee. Il re Carlo Emanuele che nelle due guer- 
re seguenti estese i limiti del suo dominio, più an- 
cora ne accrebbe la riputazione, onde i sudditi pre- 
sero maggior animo , e il regnante Vittorio Ame- 
deo anche prima di pervenire al trono animò , e 
sostenne con particolari beneficenze , e con grazio- 
se accoglienze tutti coloro, che mostravano disposi- 
zione a distinguersi. Quindi il paese dove cento an- 
ni prima non vi erano due scrittori di qualche no- 
me, e dove bisognò al principio del secolo condur 
maestri, e professori stranieri, n’ebbe da fornirne 
ad altri paesi. La fondazione del collegio delle pro- 
vincia, che è quasi un’appendice dell’università re- 
staurata nel 1711, il rinovellamento d’altri minori 
collegi , e soprattutto la fondazione di una scuola d’ 
artiglieria, sono state cagione immediata de’ progres- 
si grandissimi^ che gli studj fecero in Piemonte . 
Certo, che non tutti i letterati, e gli scienziati che 
or vivono, o poco fa sono mancati furono allievi , 
o di quel collegio, o di quella scuola, ma 1 ’ emu- 
lazione di questi due stabilimenti risvegliarono , 
animò talmente la gioventù , e le porse così oppor- 
tuni mezzi di applicarsi agli studj , che tal provin- 
cia, donde in due secoli non erano usciti due scrit- 
to. 
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tori mediocri, ne vide uscir dal suo seno sì fatta 
schiera, che di loro soli si fermerebbero università 
poco men che compite * . Infatti se scorriamo i 

pub- 



* Saluzzo , che nel suo recinto nomeontiene piu di 
dieci mila abitanti, coma presentemente tra suoi cit- 
tadini viventi dieci, o dodici uomini distintissimi in 
diverse facoltà • Per non parlare qui de* conti Peiretti 
di Condove l’uno primo presidente del supremo Tri- 
bunale dello stato, l’altro vescovo di Tortona , i qua- 
li sarebbero riusciti professori eccellenti, se il Toro 
memo non li avesse elevati a posti più riguardevoli 
noi conosciamo de’ loro concittadini il sig. © Antonio 
Eandi professore di fisica nell’ università di Torino 
D. Giuseppe Vassalli professore di filosofia nelle regie 
scuole di Tortona amendue membri dell’accademia 
delle scienze, e noti per vari scritti dati alla luce 
il signor Vincenzo Malacarne eruditissimo notomista 
professore nell’università di Pavia, ed oltre a più al- 
tri dottori di Teologia che professano nelle prdvin- 
cie , noto ci e per li suoi scritti monsignor della Tor- 
re arcivescovo di Sassari già lettore di reologia nel 
suo Ordine Agostiniano, e che pur sarebbe buon pro- 
fessore di belle lettere, D. Giuseppe della Chiesa pro- 
fessor di sacri canoni nella università di Sassari D 
Romagnano professor di rettorica in Tortona P aba* 
“ Sf lv io Ba^s i cui postici lavori meritaron’gli elo- 
gi del Metastasi, e di Voltaire; e in questo genere 
di letteratura sicuramente avran nome fra breve , una 
nobilissima madamigella, che in età appena nubile 
g.a e da per se sola in gran pregio : il conte Saluz- 
zo di Menusiglio ora colonnello degli artiglieri , e pri- 
ma presidente dell’accademia delle scienze, che a lui 
deve in gran parte il suo nascimento , e non pur Sa- 
luzziese , ma della stirpe degli antichi Signori della 
drovincia , e celebre anche i n Germania per le sue 
Tom. V. D es . 
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pubblici studj , e letterarj stabilimenti d’altre parti- 
ci 'Italia ; noi troviamo dappertutto qualche soggetto , 
o Sai uzzese , o Nizzardo , o Canavesano , o Mon- 
ferrino, o in una parola Piemontese. Vi sono stati 
poco fa e molti ne sono ancora in quelle di Pa- 
via , di Parma , di Pisa , di Roma , ed anche ne' 
* paesi dove la diversità del linguaggio , o del culto 
religioso, appena si può far luogo ai letterati Ita- 
liani, si son ^duti, e si vedono professori dilette, 
re, di scienze, i quali sono nati, ed hanno studia- 
to in Piemonte. Quando tra la pace di Utrecht e 
la guerra del 1733 si ristabilì l’università fud’uopo. 
chiamar di Napoli, di Roma, di Venezia, di Pari- 
gi, e anche dalle Fiandre quasi tutti i professori : 
presentemente non v’ è pure un sol professore di 
quest’università, che non sia Piemontese. 

L'usanza poi venutaci dai secoli scolastici nella 
università, e ne’collegi d’Italia, di dettare in vece 
di ripetere, e chiosare commentari stampati , ci pri- 
vò lungo tempo di buoni libri in materia legale . 
Quelli che ora abbiamo di Gian Francesco Arcasio. 
avrebbero avuto un successo grandissimo se 1.’ auto- 
re si fosse più presto risoluto a farli stampare , ed 
avesse unito il diritto patrio , e municipale al jus 
romano. Prima però che questo professore pubbli, 
casse con le stampe i suoi scritti; l’avvocato Mau, 
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esperienze chimiche ,• si raddoppierebbe per Io meno 
questa nota , se ai nativi nella città provinciale ag- 
giugnessero i professori di lettere , e di scienze nati 
nei borghi e nei castelli circonvicini, i quali ora si 
distinguono nei collegi, nelle università , nelle accade- 
mie . Nè minor numero di eccellenti soggetti ha. dati 
all’Italia la vicina provincia del Mondovi, 
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tizio Richieri uomo totalmente privato diede fuori 
un corso di giurisprudenza , che è per li stati Sa- 
voiardi ciò che sono i libri del Voete per le Pro- 
vincie Unite de’ paesi bassi , ed è in generale una 
delle opere più compite, .che dal tempo di Andrea 
Alciato fin qua si sieno composte da giureconsulti 
Italiani . J trattati di gius canonico di Sebastiano 
Berardi morto professore alla medesima università , 
benché malamente digeriti hanno avuto gran corso 
in Italia, e nella Germania cattolica . E se il suo 
successore D. Agostino Bono pubblicasse i suoi , noi 
avremmo forse i primi trattati di ragion canonica 
che siano stati dettati da una mente filosofica , e 
quei pochi estratti che per modo di tesi andarono 
alle stampe, sono avidamente letti, e citati con mol- 
ta lode anche da quelli stessi , le cui opinioni que- 
to canonista combatte assai spesso. Nella teologia, 
e nella filosofia speculativa poco si è fatto di nuo- 
vo nelle scuole Piemontesi, perchè nella prima nul- 
la si pui scrivere, che por» sia noto; nell’altra po- 
co si può dire, che non sia pericoloso , se è nuo- 
vo. Nondimeno il Cardinal Gerdil già professore 
nell’ università di Torino è considerato in Italia co- 
me gran teologo, ed (è conosciuto fuori come buon 
filosofo, ancorché più inclini alle teorie oggidì me- 
no applaudite. Ma infatto di libri allo studio della 
religione appartenenti non è qui da tacere , che la 
prima, e la sola traduzione italiana della bibbia, 
che dal concilio di Trento in qua sia stata ricevu- 
tale letta senza scrupolo, e senza riserva, si fece, 
e si pubblicò in Torino da monsignor Martini arci- 
vescovo di Firenze allora presidente dd convito ec- 
clesiastico di Superga; ed ebbe per cooperatore un 
Piemontese, che sarebbe capacissimo di compier 1* 
opera, se già non fosse compita » Ci sono stati , e 
pi sono ancora metafisici Piemontesi , che potreb- 
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l'ono entrar in campo a combattere , e a sostenere . 
le He? del Prussiano Kant sì famoso nelle scuole 
germaniche . 

La medicina non vide ancora uscire dalle scuole 
di Lombardia una serie di trattati, che possa tener 
luogo di quelli che ci vennero dall* università d’ O- 
landa , e della Germania , nè a quelli , che diede 
ne! passato secolo il Napolitano Borelli . Ma Tori- 
no ebbe a’ dì nostri due gran notomisti il dottor 
Bianchi emalo infelice ma non indegno del gran 
Morgagni , e il chirurgo Beitrandi forse in questa 
parte superiore al Morgagni , e già sono annoverati 
celebri botanici, Alioni, Dana, e Betardi. 

La chimica trovò luogo assai tardi nell’ universi- 
tà di Torino; ma le scienze così sperimentali che 
dimostrative fecero maravigliosi progressi nellescuo- 
le dell* artiglieria fondate verso la metà del secolo y 
e da queste si può dir che nacque l’accademia del- 
le scienze verso il 1760, benché solamentenel 178$ 
abbia avuto dalla autorità sovrana il suo stabili- 
mento* 

La natura de! presente lavoro non ci permette 
di tessere cataloghi di scrittori , e molto più de* 
scrittori viventi. Ma ben possiamo assicurare , che 
molti de’ membri presenti di questa società scientifi- 
ca , ed alcuni di quelli, che più non vivono, o vi- 
vono lontani, sono e conosciuti, e sommamente sti- 
mati dalle più celebri accademie d’Europa, da quel- 
le di Parigi, di Londra, di Bologna. 

Nella bella letteratura sì è fatto più assai , che 
non si sarebbe osato sperare verso il 1750. L’ elo- 
quenza latina vi si coltivò , e fiorì costantemente 
dopo che Lama ve 1 ’ introdusse nella prima rifor- 
ma , che si fece del sistema scolastico sotto il re 
Vittorio Amedeo II. Non solamente i professori di 
belle lettere han dato prove pubbliche dell’ elegan- 
. te 
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te latinità, ma In tutte le altre facoltà, come nel- 
la medicina, nella giurisprudenza sì sono distinti il 
medico Fantoni, il padre Casati, 1' avvocato Ar Ca- 
sio, e parecchi di quelli , che tuttavia vivono pre- 
sentemence. E nelle cose ecclesiastiche sono uscite 
dalla penna di diversi prelati e allocuzioni , e co- 
stituzioni che i latinisti Romani lodarono somma* 
mente. Si coltivò assai l’eloquenza sacra , e alcuni 
de’ predicatori Piemontesi ebbero grido ..«che in Ro- 
ma, in tutta 4* Lombardia, e nella Capitale della 
Sicilia. L’eloquenza civile non ha gran teatro nelle 
monarchie, l’ encomiastica ha per lo ordinario po- 
co applauso. L’istoria si aperse la strada malgrado 
gli ostacoli, che incontra ogni libro di questo ge- 
nere che comprenda qualche cosa di più , che atti 
pubblici, sposalizj, feste di corte, espettacoli, » N e- 
pidemie. Le muse severe , ed amene vi ebbero se- 
guaci ferventissimi. Parecchi ingegni Piemontesi si 
volsero alla poesia drammatica . Fra questi il conte 
Magnocavallo Casalasco diede alcune tragedie che 
furono coronate da giusti conoscisori , e applaudite 
dal pubblico; e il conte Vittorio Alfieri Astigiano 
•ccupò gloriosamente sul Parnasso Italiano un po- 
sto, che si poteva quasi ancora dir vuoto. La schie- 
ra de’ poeti Lirici è numerosa, come sempre in tut- 
ti i tempi, e in tutti i paesi dove coltivasi la poe- 
sia . Noi potremmo nominare alcuni , che nella poe- 
sia Pindarica sono andati ben presso al Cuidi, e 1’ 
han superato in qualche senso, perchè vi ha porta- 
to sentimenti più filosofici . Altri si sono distinti 
imitando Anacreonte, molti imitando il Petrarca , 
il Casa, il Lemene, e quello che più dimostra co- 
me il naturai genio della nazione si spiega pur an- 
che in questa parte , alla quale il Baretti Piemon- 
tese la giudicava poco meno che inetta , è l’ in- 
tendere , che una nobile damigella in età appena 
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nubile già s’ avanzi a gran passi al grado di Vit- 
toria Colonna, Veronica Gambara, e della vivente, 
e brillante contessa Suardl Grìsmondi Bergamasca . 
Nella poesia epigrammatica per quanto le lingue 
moderne ne son capaci , non temerei di dire , che 
Alessandro Sappa , e 1’ abate Co'cchis hanno pochi 
eguali in Italia. 

Riguardo però a’ talenti poetici nel genere liriccf 
dobbiam convenire , che i Genovesi , sotto il qual 
nome comprendiamo gli abitanti della Riviera, han- 
no superato finora e Monferrini , e Piemontesi . Il 
Chiabrera ottenne anche da’ Toscani il soprannome 
di Pindaro Savonese , e sorpassò’ il Filicaja Tosca- 
no. Fulvio Testi, benché di gusto non purgato , fa 
gran poeta; e il giàr lodato Frugoni nacqne e stu- 
diò nella Liguria Genovese . Parecchi altri lodati 
autori di leggieri componimenti ebbe Genova al 
tempo suo, ed r.nche dopo: é fra quelli unRichie- 
ri, al quale un giovane Genovese, che prese nome 
di solitario dell’ alpi già sembra andar piò che vi- 
cino. Ma non dissimuleremo nè tampoco, che tut- 
ta la letteratura Genovese si ridusse alla poetica, e 
alla eloquenza del pulpito, nella quale molti Gesui- 
ti si sono altamente distinti. 

CAPO SETTIMO. 

Se le arti sìeno decadute in Italia. ^Architettura , do- 
va , e perche' è risorta . Scultura . Ti f tur a . Inta- 
glio. 

« 

Nelle arti del disegno che seguono per 1* ordi- 
nario t progressi delle scienze, e delle lettere , se 
non si fanno presentemente le opere stupende,, che 
si fecero ner tempi di Miphiele Angelo, e del Ber- 
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bino, non è già perchè gl’ingegni Italiani stella men 
fecondi ; ma perchè le occasioni d* impiegarli sono 
divenute più rare. Anche questé arti, come la sto- 
ri-’, l’eloquenza* la poesia, prendon vita é vigore 
dalle circostanze e dalla prosperità politica dello 
Stato . 

Nel paese che forma iì gran baluardo d’Italia, 
'abbiati» veduto architetti militari , che sicuramente 
possono andar nella classe dei Micheli e dei Mar- 
chi del sècolo XVI, é dei famosi Cohorn e Vau- 
ban del secolo di Luigi XlVV'.fc dove pochi lustri , 
è pochi artni sono * vi era il Comméndator Bertola, 
è il conte Pinto* il cavalier Papàcirt de-Antoni , e 
il de- Vìncenti , vi è àncora chi potrebbe fare quel 
th’éssl fecero ih Alessandria* à Fenestrelle, a De- 
monte, a Exilles, a Tortona, a Cuneo, e a Torino. 

L’architettura civile cangiò maniera nel cangiar 
delle n'sanzé, e nel crescere che fecero di' popola- 
zione le città principali. Le case dei privati inter- 
hamenté offrono ora maggiori comodi , altre volte 
presentavano maggior magnificenza all’ aspetto este- 
riore con loggie, e atri é saloni ‘ y ma la variazione 
'che segui nelle Opinioni religiose contribuì più che 
altro a far variar metodo e genio all’ architettura , 
tomé a tutte le arti imitatrici. 

Noto è abbastanza che i grart maestri di queste 
àrti si sorto formati altre volte fabbricando e or- 
nando chiese e conventi. Lo spirito religioso, emo- 
lo fortunato dell 1 amor della gloria* andò mancan- 
do nel tempo stesso * che il monachiSmo decadde 
ó per interna rilassatezza , o per esterne contrarietà . 
Pochi son quelli* che con liberalità fatte alle chie- 
se concorrano a farle ornare da pennelli eccellenti, 
ovvero che per propria vanità* o pietà innalzino 
cappelle ed altari. Chi scorre con occhio osservato- 
re P Italia vede che i migliori artisti si trovano in 
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quelle provincie dove lo spirito del cristianesimo, 
e diciam pure del cattolicismo, si è mantenuto pii 
costantemente. Perciò in Piemonte dove bisognava 
altre volte chiamare maestri Toscani , Siciliani , 
Lombardi, Veneti, si sono veduti sotto Carlo Ema- 
nuele uomini abilissimi in questo genere, e molti 
ancora vivono oggidì, perchè ancora vi sonò, e pre- 
lati facoltosi, e secolari pii, i quali fanno, o con- 
tribuiscono a far inalzare edifizj sacri. NelCartave- 
se a Strambino, e aSanbenigno; in Torino, in mol- 
ti quartieri ; a Racconigi ; a Carignano in città e 
nel territorio; nelle alpi marittime presso alMondo- 
vì, e in molti altri luoghi del Piemonte si posso- 
no veder chiese, conventi, e palazzi, che attestano 
l'abilità degli architetti. Alfieri, Barberis, Bonvici- 
no. Borra, Castelli, Feroggio, Gallo, Vittoni. Echi 
fu capace di edificar templi, seppe medesimamente 
designar teatri; fra i quali forse i più belli, e cer- 
to i primi che servirono poi di modello a parecchi 
altri, sono in Torino. 11 signor Giuseppe Piacenza 
conosciuto e stimato in Savoja e in Piemonte per 
var) edifizj elevati, o riattati, è celebre in tutt’ Ita- 
lia per l'erudite aggiunte fatte al Baldinucci. Vero 
è che nell’odierna maniera di abitare picciol campo 
rimane ad impiegar come ne’ secoli precedenti 1’ 
opera de’ pittori per dipinger soffitti e ornar mura- 
glie con grandi quadri d’istoria; e menò ancora per 
collocarvi grandi statue e bei gruppi. Così vuole il 
destino delle arti, che decadano dove prima fiori-- 
vano, e sorgano dove per l’ addietro giacevano. E 
perchè la pietà loro nudrice non è intiepidita egual- 
mente in tutte le parti d'Italia, noi troviamoora i 
migliori e pennelli e scalpelli e bulini, dove appe- 
na ve ne erano de’mediocrissimi in altri tempi * 
La più bella immagine marmorea che siasi colloca- 
ta sopra qualsivoglia altare fa latta in Torino dal 
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Bernero; e tra migliori scultori che a dì nostri la- 
vorassero in Roma, si nominano i due Coll’miTo- 
rinesi amendue come il Bernero. Ma la cappella 
del principe di San Severo irt Napoli, e le opere 
lodatissime del Canova Veneziano provan pure, che 
la scultura non è punto mancata in altre parti d’ 
Italia. Non dispiaccia all’indevoto lettore l’udirsi 
rammentare che l’ultimo gran pittore che ebbeRo- 
ma, che fu Pompeo Battoni, era uomo religioSissi. 
mo, che il Tedesco Mengs si formò, e visse in 
paesi cattolici nel più gran senso: che il cavai iter 
Beaumont pittor eccellente, il primo forse, che na- 
scesse in Torino, era uomo assai pio. Aggiugniamo 
senza tema di uscire dall’ argomento che due de’ 
migliori allievi di Mengs, Tesio , e Mazzola, sono 
Piemontesi. 

Le arti subalterne , sorelle , compagne , c talor 
ministre delle tre principali hanno intanto occupato 
il luogo di queste, e quasi tirano a soppiantarle non 
in Italia solamente, ma in tutta Europa. Le figure 
di porcellana sottentrano in vece delle grandi stà- 
tue. La miniatura, che ricopia i gran quadri, vor- 
rebbe supplire a questi; l’ intaglio, che li moltipli- 
ca, rammenta l’ opere de’ gran pennelli , ma non li 
fa rinascere. Tuttavolta e in queste medesime arti, 
e nei lavori storiati dell’orafo, e di somiglianti ar- 
tefici in bronzo , si osserva la stessa vicissitudine , 
che detta abbiamo. Non mancano nè in Roma, nè 
in Napoli, nè in Firenze gli intagliatori. Non man- 
cano gli orafi ingegnosi e periti ; vi è il Volpato , 
vi sono Domenico e Luigi Cunego , e parecchi al- 
tri. Ma Porporati, e^Valperga son Torinesi , e son 
celebri anche fuori d’ Italia , ed altri ne sono che 
fanno in Torino ciò, che in altri tempi si faceva 
solo in Venezia. Lacchetta fece ammirare nelle più 
grafl case di Roma i suoi lavori in bronzo dorato ; 
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è mentre un orafo Romano ne fece uno belliSsimd 
per la grande imperadrice deHe^Russie . un altro o. 
rafo Torinese ne fa per il suo ree per molti gran si- 
gnori delle più (tolte città di Lombardia t 11 famo- 
so Benvenuto Celi ini, che lavorò per li Mèdici, ed 
i Farnesi i e per Francesco I re di Francia * trove- 
rebbe ora pii d’urt rivale non pure in Roma , la 
Firenze -, ma nelle città subalpine; Vent’ anni sono 
sì faceano qua venire di lontane città te carrozze 
di galaì se ne fanno ora irt Torino , che messe al 
paragone riort cedono a quelle che ci vengono d* 
Inghilterra, e di Francia. 

CAPO OTTAVO. 

Carattere degli Italiani se sia cangiato 
nel corrente secolo * 

uove dinastie , nuove forme di governo , nuo- 
ve leggi, nuove usanze, e questa universale inon- 
dazione di libri in gran parte stranieri, dovean na- 
turalmente cangiar i costumi, e il carattere della 
nazione, e lo cangiarono infatti notabilmente. Non- 
dimeno la natura del clima e del suolo conservala 
sua influenza^ e questa natura non cangia facilmen- 
te, salvo che ne’ luoghi , che per éstraordinarj sdon- 
Volgimenti divennero paludosi, infecondi,- e malsa- 
ni. Del resto non solamente il carattere generale 
della nazione è ancora lo stesso dei passati secoli ; 
mà ravvisar si possono, dirò così , i lineamenti che 
distinguevano altre volte gli uni dagli altri i popo- 
li abitatori di questa penisola! 

In alcune provincie del regno di Napoli noi tro- 
viamo la mollezza * .P effeminatezza degli antichi 
Capovanl, e da' Sibariti } in altre la bravura dei 
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Marsl, e de’ Sanniti; in alcune ancora quella iiaci^ 
fai tempra d’ingegno che produsse gli oratori i e i 
poeti del secolo d’ Augusto . Così il primo ceto de* 
Romani ci presenta quella tal gravità; che gl; far 
tea stimar degni di governar il mondo: mentre JL 
Trasteverini conservano ancora quella ferocia mar- 1 
zlale, per cui Roma soggiogò i popoli circonvicini# 

I Toscani detti altre volte Etruschi; o Tirreni non 
sono, e noti furono mai nè feroci,- nè bellicosi , 
malgrado il reo concetto che Dante avea dei Pisa-' 
ni; e del Pistoiesi. Vi fu il Castruccio Castracani 
Lucchese nel secolo di Carlo quarto ^vi furono due 
Strezzi ili quello di Carlo V , uri generai Piccolo- 
mini da Siena, i’ Albérgottì Aretino ai tappi del 
Ttìrena, e del prìncipe Eugenio. Non ci si vieterà 
il dire , che generalmente parlando la nazion To- 
scana abbia assai maggior disposizione alle arti, « 
alla mercatura, che all’armii E il paese; che die- 
de altre volte gli aruspici a Romà, le ha dati an- 
cora iri quésti ultimi secoli molti pontefici, é sa- 
cerdoti innumerabill d’ogni classe. 11 Bolognesépo- 
sto al piè del colle', cfie separava l’ Et r uria, e l’Ita- 
lia antica dalla Gallia Cisalpina, sembra partecipa- 
re perpetuamente; e quasi in egiial porzione del 
genio degli Etruschi, e di quello de’ Celti. I popo- 
li Lombardi guerrieri ancora come erano i Galli , 
a cui succedettero, non hanno però tutti nè il me- 
desimo genio, nè le medesime disposizioni , perchè 
tra le pianure del Piacentino , del Milanese , e le 
montagne del Bergamasco', le valli di Como , é le 
rive del Tesino , e' della Sesia vi è differenza gran- 
dissima di talenti. Ma ad ogni modo vi si ravvisa 
iti ciascuna di quelle il genio, che vi regnava tre,, 
sei, o venti secoli prima. Da un cerchio non mol- 
to largo di paesi onde uscirono nei tempi antltfu 
Catullo , Virgilio y Vfcruvio , e Plinio , sono usciti: 
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£>nofr'fo Panvinio, il Palladio, Paolo Veronese, Cor- 
regio; e in quel paese medesimo dove fiorisce an- 
cora gran numero di letterati , e di artisti , vi si 
riconosce tuttavia lo spirito d'economia, di rispar- 
mio, e d’industria, che vi regnava in altri tempi, 
e quell’attività che menò le ricchezze nelle provin- 
cie naturalmente povere . I Bergamaschi non sono 
molto assomiglianti ai Bresciani . I Vercellesi sono 
diversi dei Biellesi, i Pistoiesi dai Fiorentini 1 or vi- 
cini, più che non sieno generalmente i Toscani dai 
Lombardi. 

La ferocia è più naturale a quei paesi , dove al- 
la salubrità dell’ aria che spirano le montagne , s 
aggiugne Pubertà de’ campi, e l’abbondanza del vi- 
no . I Fiorentini e i Nizzardi , il cui ingegno è 
molto somigliante, con tutta la bontà dei loro vini 
non sono nè marziali, nè feroci, perchè il paese che 
dà vini , agrumi , ed olj squisiti , suol dare poco 
grano, e meno grascie. 
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CAPO NONO. 

' i 

Rimproveri che si fanno agli Italiani e (T onde 
procedano , 


i3e l’ Italia è ricca di proprio fondo, e se è col- 
tivata, perchè tanti Italiani si veggono dispersi in 
contrade straniere sopra un suolo men fertile , e 
sotto un clima men temperato e men dolce / Per- 
chè in tante città d’ Italia la folla de’ poveri è sì 
molesta/ Perchè gli opera; nelle città, e i lavora- 
tori nelle campagne seno sì cenciosi, e le loro abi- 
tazioni sì misere, e «isagiate / Donde nasce, che di 
un paese altre volte ’sì lodato, sì ammirato, i viag- 
giatori parlano per lo più con disprezzo, o con bia- 
simo ? Non è opera di storia confutar obbiezioni , 
nè dir quello che si debbe , o si può fare , ma 
cjuel , che si è fatto. Nondimeno siccome è lecito a 
chi narra il portar giudizio sopra le cose avvenute, 
ciò che siamo per dire non dovrà stimarsi alieno 
dal nostro proposito . 

Il motivo , che conduce tanti Italiani in contrade 
straniere può essere effetto d’incostanza, di presun- 
zione; ma certo non saranno i Francesi, e neppure gli 
Inglesi, che faranno agli Italiani questo rimprovero; 
poiché degli uni, e degli altri la moltitudine è as- 
sai grande fuori dell’ isole Britanniche, e fuori del- 
1 a Francia anche avanti 1 ’ ultima rivoluzione del 
1788. Egli è naturale, che le nazioni, o più inge- 
gnose, o più colte vadano a procacciarsi ventura nei 
paesi dove credono l’ingegno men comune, e le ar- 
ti meno avanzate. Però gl’ Italiani vanno in Ger- 
mania, in Inghilterra per lo stesso motivo per cui i 
Tedeschi vanno in non minor numero in Polonia e 
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in Russia. Vero è che il sistema religioso conduce 
di là dell’ alpi, o di là de’ mari molte persone d’ 
individui, che non trovavano in Italia , nè rifugio , 
nè asilo, quando la passione, il capriccio, p l’impe- 
gno li portava a sciogliere i nodi onde si erano le- 
gati neU’età giovenile . Ma già da venti lustri in 
qua essendo meno frequenti i voti religiosi , questo 
motivo d’ emigrazione va scemando di giorno in 
giorno. ' • 

La natura del suolo steso , la frequenza , la fe- 
condità de’ matrimoni che pasce dall’ innocenza dei 
costumi, accresce il numero degli Individui al dilà 
di quello, che il paese può alimentare. 

Cerchisi di qual parte d’ Italia siano originar; gli 
Italiani che s’ incontrano in altre contrade , si tro- 
verà che quasi tutti sono usciti dalle montagne del- 
lo stato Veneto , del Milanese , o del Piemonte o 
deli’ Apennino j pochi però dalle infeconde Marem- 
me, che sono al mezzogiorno dell’ Apennino ; poi- 
ché la popolazione dj queste contrade è languida, e' 
debole in ogni senso. Una parte dell’eccedente po- 
polazione dell’alpi si sparge nelle pianuredella Lom- 
bardia, parte nelle migliori città dello stato Pon- 
tificio, e in Roma; altri vanno finoa Napoli. Con- 
viene che il resto si volga versoli Settentrione, do- 
ve la grandezza degli stati, e la qualità degli abi- 
tanti offre più facile via di trovare fortuna. 

Al contrario la folla de’ mendicanti , che si vede 
in Italia nasce dalla ricchezza medesima del paese 
dove s’incontrano, perchè da questa naturai ricchez- 
za procede l’ ineguaglianza delle fortune , il lusso 
corruttore , e rovinoso . Dove non vi sono ricchi che 
diano, non vi sono poveri, che dimandino; però la 
mendicità degli uni è anche una prova del caratte- 
re liberale, ed umano degli altri . Il vestire della 
plebe in Italia sì Everso dall’ elegante magnificen- 
za 
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za dei ricchi, procede in parte dalla rivoluzione del 
commercio : e le abitazioni mal agiate sono un se- 
guito della scarsità del grosso legname, che i gran^ 
di edifizj , e le grandi manifatture han distrutto , 
e distruggono. J panni che usa j! basso popolo sono 
in gran parte stranieri , e oltramontani ; ed* è più 
costoso il procacciarli ; Perciò le donne anche le 
contadine che vestono di drappi di seta , o mezza 
seta, sono comunemente vestite più elegantemente, 
che non gli uomini , Forse la poca apparenza del 
vestito plebeo procede per avventura da una ca- 
gion lodevole . Suppongo ancora che il culto reli- 
gioso occupi parte del tempo che s' impiegherebbe 
per meglio vestirsi, ed ornarsi ; ma in questo ca- 
so , quando V artigiano e quando il lavoratore è 
riparatq , e non soffre dall’ intemperie, che impor- 
ta se logori più d’ un vestito , o di men grossa ma- 
teria ? Persuaso delle massime della religione che 
professa, più gode nell’ assistere ad una messa , o 
altra funzione di chiesa , che portare un abito di 
miglior drappo, o meno strappato, e meno logoro, 
In generale anche fuori d'Italia, come fra gli Sviz- 
zeri, e nella Germania , la plebe ne’ circoli prote- 
stanti è meglio vestita , e ne' cattolici meglio no- 
drita. Forse anche è questa una delle cagioni, per- 
chè malgrado il celibato religioso ancor frequenti*- . 
simo, j paesi cattolici non sono meno popolati de* 
protestanti . 

Noi abbiamo detto altrove come a torto gli Ita- 
liani siano tacciati di poco patriotismo. Non for- 
mano un solo corpo di nazione sotto le stesse leg- 
gi, e un solo governo: il loro patriotismo non può 
avere nè oggetti posi rilevanti, nè per conseguenza 
la stessa energia, che ebbe il patriotismo Inglese , 
e Francese quando queste due nazioni si disputa- 
vano la preponderanza {iella bilancia del commer- 


<54 i»’ i T-A Lia moderna 

ero, e l’ influenza principale sopra gli affari genera- 
li del globo. Ma se mai venisse ad accendersi guer- 
ra tra qualcuna delle nazioni oltramontane e T Ita- 
lia, il .patriotisitio, e la tanto decantata virtù de- 
gli antichi risorgerebbe di certo . Il patriotismo 
è figlio «della rivalità nazionale , e la virtù che 
nel senso dei politici non è che valore o bravu- 
ra , nasce e cresce in mezzo alle guerre ; nel- 
la pace immancabilmente languisce e si estingue . 
Certamente il patriotismo sarebbe in Italia più ge- 
nerale se fosse animato da una identità d’interesse, 
e se vi fosse un centro d’unione, che non sarebbe 
forse diffìcile di trovare appunto colà dove era già 
una volta. 

Roma cristiana senza avere un premeditato siste- 
ma di comandare all' universo, come non Pavea 
avuto Roma antica di conquistarlo, era divenuta 
difatto il centro d’unione di tutte le nazioni, che 
professavano la fede cristiana. Se Nicolò V, e Pioli 
avessero avuto successori più conformi alle circostan- 
ze de’ tempi, si sarebbero per avventura correttigli 
abusi, che un mal consigliato interesse o la poco 
illuminata pietà avea introdotti. Questi abusi tole- 
rati, e talor favoriti sottrassero alla spiritual domi- 
nazione della sede apostolica gran parte dell’alta e 
•bassa Germania, e quasi tutta la gran Bretagna. 

La politica de’ principi rimasti obbedienti trava- 
gliò anche per un secolo intero a diminuir l’auto- 
rità che la corte di Roma avea sopra i lor proprj 
sudditi, e quella antica regina del mondo non solo 
cessò d’ esser il centro delle negoziazioni politiche 
d’Europa, ma conservò appena un’ombra dellasua 
podestà spirituale, che in altri tempi esercitava . 
Non so, se piuttosto i principi, o i popoli abbiano 
a pentirsi d’aver tanto travagliato ad abbassare il 
potere della sede apostolica, che potea servire alla, 
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sicurezza degli uni e degli altri * . Malgrado tutto 
ciò, che si è fatto dalle corti cattoliche per'impedì- 
re il concorso dei loro sudditi a Roma ifnmortai 
metropoli del mondo cristiano, cresce tuttavia d‘ an- 
no in anno d’abitatori. 

Se il culto cattolico, che noti può supporsi dis- 
giunto dalla religion Romana, si anderà ravvici- 
nando non dico a quello de’ primissimi tempi del cri- 
stianesimo, ma a quello soltanto dei grandi, esali- 
ti pontefici Gregorio I, e Leon I, può servire non 
solo ad avviare gli uomini alla beatitudine nella 
vita futura, ma a raffermare la base della felicità 


tem- 



* La cprte di Roma per ,una costituzione adattò 
propria di quello stato , fu alcun tempo 1’ arbitra non 
sòioc delle differenze trà principi e principi , mà arf- 
cora tra principi e popoli . Il suo governo tiene es- 
senzialmente del monarchico ,- dell’ aristocratico e del 
democratico ; !■’ autorità del principe è esercitata per 
•uso invererà tissimo^, è 4» trattar gli affari importanti 
col consiglio de’ cardinali ^ e col voto di alcuni prin- 
cipali prelati . L’ aristticràzià necessariaménte Innata 
in un principato elettivo dove l’elezione i riservata 
una' Getta classe determinila , è in Roma ciò che il 
vocaboli stessi» significa j poiché i cardinali , e 1 gli el- 
mi soggetti’ che formano il consiglio, e i tribunali dei 
papa , non pervengono a que’ po9ti , se non per via 
di. studio, di buona condotta e di merito, che rispon- 
de all’epiteto Aristoi . Questi potendo essere tratti 
anche dall’ infima condizione quanto alla nascita , ne 
risulta che il sistema di quél governò tiene anche del 
democratici a popolare . Oltre a ciò non vi essendo 
nazione alcuna esclusa dalla dignità cardinalizia e pa- 
pale . Roma è per sua costituzione la vera patria de’ 
cosmopoli., „. v 


E 


66 ' L’ ITALIA MODERNA. 

temporale . Questa base consiste indubitatamente 
nella virtù, e nel buon costume. Or le virtù cri- 
stiane non sono diverse dalle virtù politiche. Il mo- 
nachiSmo stesso riguardato da’ miscredenti come fi-' 
glio della superstizione, sarebbe ancora il più politi, 
co stabilimento, che si potesse immaginare. Certo 
è, che le istituzioni religiose della chiesa Romana 
hanno introdotto nel tempo stesso la subordinazio- 
ne, e l'uguaglianza, poiché non ve n’è alcuna che 
non esiga obbedienza dagli individui, o che escluda 
dalle dignità, e dal comando alcuna condizione d’ 
uomini per quanto sia bassa, ©plebea. D! altra par- 
te lo spirito degli istituti monastici importa di sua 
natura, che si viva con poco, e si operi molto. Di- 
pende poi dalla saviezza di chi governa condurre le 
cose in modo, che e le consumazioni, e leoecupa- 
zioni di coloro, che abbracciano la vita religiosa, 
tornino In vantaggio del comune, e della società 
generale. E vantaggiose sono senza fallo, anche col 
solo insegnare e con la voce e con gli scritti ec tali’ 
esempio la morale cristiana, quale ci vien concof* 
demente insegnata dai sacri dottori della chiesa Ro- 
mana poco diversa nella sostanza da quella che s'in- 
segna da’ pastori delle comunioni che chiamansi ri- 
formate o protestanti. 

Lo spirito delle riformazioni dominante nel seco- 
lo di Carlo V operò due contrarj effetti nella Ger- 
mania, e in Italia. I luterani, e gli altri capi di 
sette protestanti predicando e praticando riforme , 
abolirono tutte le società regolari . Ì zelanti catto- 
lici sotto lo stesso titolo di riforma, formarono nuo- 
ve congregazioni, nuove regole, nuovi conventi sen- 
za abolire gli antichi. Una gran parte di queste so- 
cietà divenute inutili al colto divino, e pregiudice- 
voli alla società civile, furono soppresse nel cor- 
rente secolo, e spezialmente in questi ultimi venti- 
j cin- 
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cinque, o trentanni. Vogliamo di buon grado sup- 
porre che la cosa pubblica abbia ad esser avantag- 
giata coll’impiego che si é fatto dei patrimoni va- 
canti ; ma sicuramente quelli che ancor sussistono 
pottaittio ancora giovare assaissimo, eziandio per la 
paf§e- accidentale del loro istituto, che è la manie- 
ra di vivere, di vestire, di abitare, e protestare col 
fatto- contro il lusso rovinoso de’ mondani. 

Chiunque ha una giusta idea degli istituti reli- 
giosi che ancor sussistono in Italia non dubita eh' 
essi possono contribuire grandemente alla pubblica 
pro^serità, solo che si richiamino di quando in 
tonando alla ior regola primitiva. Noi abbiamo in 
più d’un luogo della precedente opera osservato * 
come i monaci, e gli altri regolari sono stati utili 
ite'passati secoli, ora coltivando terre, ora con in* 
•indurre e promuovere le arti più necessarie. Ben- 
ché o la colpa de’ posteri, che degenerarono dalia 
virtù e dalla modestia degli antecessori , o le circo- 
stanze dei tempi facessero perdere a molte congre- 
gazioni il frutto della primiera industria, noti va. 
gli ama giù credere per questo, che ai religiosi dell' 
età nostra debba rincrescere il bene che si fece una 
volta. Anzi l'esempio delle passate vicendepotreb- 
bg -determinarli ai non pigliarsi altro pensiero delle 
case temporali, salvo che quello di mantenere nella 
lor famiglia la frugalità, e l' industria, 9 un vero 
zelo del pubblico bene. 

Ojwncunque le relazioni de’ viaggiatori sieaa a'dl 
nostri più comuni che non furono in altri tempi f 

-1 non 
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l’ Italia moderna. 

non ingnoiiamo però , che anche in altri -tempi 
i forestieri , che venivano in Italia o che vedevano 
Italiani altrove, li trattavano spesso come furbi, e in- 
gannatori . Noi troviamo nelle istorie di Paolo Gio- 
vio i termini ingiuriosi, con cui i Francesi chiamava- 
no gli Italiani al tempo di Francesco I, e ben lap- 
piamo come ne parlavano sotto la reggenza di Ma- 
ria de’ Medici, e durando il ministero del Cardinal 
Mazarini. Ma chi ha un poco attentamente studia- 
ta la storia delle nazioni non ignora nè tampoco 
che è sempre stato loro costume il proverbiarsi vi- 
cendevolmente , massimamente tra vicini, e concor- 
renti. Più generale si è ancora Ja propensione de’ 
popoli di sparlar di coloro Con cui hanno a fare , 
e di cui sono costretti di riconoscere la Superio- 
rità nel governare, nel trafficare, e in qualunque 
professione sì voglia. Gl 'Italiani moderni pi^ non 
essendo soli, come erano quasi una volta, ad eser- 
citare il commercio, e a. professare le arti , nè pii 
avendo quell’ influenza che avevano in altri secoli 
nel governo de’ regni lontani , non possono tuttavia 
mostrarsi agli stranieri sotto V aspetto più vantag- 
gioso. •” . ' " \ 

La più parte di quelli che si vedono in altri pae- 
si sono persone di teatro , giuocolari o poveri mer- 
cati t ucci ; nè questa può esser una classe molto ris- 
pettevole, e quelli che un viaggiatore, il quale non 
abbia indirizzi particolari conosce scorrendo l’ Ita- 
lia, non sono per l’ ordinario che oziosi maldicenti, 
pstieri, servitori di piazze, e bevattieri , de’ quali il 
numero è sempre maggiore dove è più grande il 
concorso de’ forestieri , 

Oltre a ciò il viaggiatore Inesperto , ed avvezzo 
agli usi della sua patria, giudica sinistramente del 
paese dove si troya, e crede barbare, ignoranti, tar- 
de e lente quelle nazioni , dove non trova le stesse 
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usanze ; ancorché quelle, che vi sono siano forse 
più ragionevoli . 

Chi però ha avuto occasione di iàr lungo sog- 
giorno fra gl’italiani 5 di raro se ne allontana senza 
vivo rincrescimento > malgrado la soggezione, ir» cui 
le vicende politiche degli ultimi secoli, e degli ul- 
timi tempi, hanno posto un paese altre volte più 
libero da esterni rispetti. 
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Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revisione, ed 
Approvazione del P. F. Ciò: Tommaso Masche- 
roni Inquisitor Generale del Santo Offizio dì 
Venezia nel Libro intitolato; Continuazione deli 
le rivoluzioni d'Italia dal 1713. fino al 175*2. 
sotto il titolo d' Italia Moderna , del Sìg. Carlo 
Denina ristampa , non- vi essercosa alcuna contro 
la Santa Fede Cattolica, e parimente per At- 
testato del Segretario Nostro , niente contro 
Principi, e Buoni Costumi, concediamo Licen- 
za a Silvestro Gatti Stampator di Venezia che 
possi esser stampato, osservando gli ordini so- 
liti in materia di Stampe, e presentando le so- 
lite Copie alle pubbliche Librerie di Venezia, 
e di Padova . 

Dat. li 17. Agosto 1792. 

( Giacomo ^ ani Cav. Rif. % 

< _ 

( Francesco Tesoro Cav. Tr. Rif. 

Registrato in Libro a Carte 604. al Num. 6< 

Marcantonio Sanfermo Seg. 

Adì 13. Agosto 1792. 

Registrato a Carte 171. nel Libro esistente nel Ma- 
gistrato Eccellentissimo contro la Bestemmia. 

Giannantonio Maria Cessali ’H.od, 
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